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SERINO.  “Venire a casa mia rega-
lare soldi”. E’ quanto emerge dai va-
ri messaggi inviati da F.G. ad un mi-
nore di quattordici anni. F.G. trenta-
novenne extracomunitario, difeso 
dall’avvocato Nicola D’Archi, è già 
stato condannato a quattro anni e due 
mesi di reclusione nel processo con 
rito abbreviato, condanna conferma-
ta anche  in Appello, con le accuse 
di adescamento di minori, atti ses-
suali con minori e pornografia mi-
norile nei confronti di un altro mi-
norenne di Serino. 
Per il trentanovenne, ora la Procura 
di Napoli ipotizza nuove accuse. In 
particolare si fa riferimento a nuovi 
episodi avvenuti  a Serino dove due 
minorenni avrebbero ricevuto offer-
te di soldi in cambio di incontri con 

il trentanovenne. Accuse contenute 
nell’ avviso di conclusione delle in-
dagini preliminari firmato dal pm. In-
dagini effettuate dai carabinieri di Se-
rino sfociate nell’arresto dell’extra-
comunitario che, intuito il rischio di 
un processo, si era allontanato dal co-
mune irpino dove risiedeva da tem-
po per rifugiarsi a Novara. Da quel-
lo che è emerso nelle indagini, il tren-
tanovenne avrebbe tentato di abusa-
re anche di un altro minorenne e di 
farsi mandare foto di parti intime da 
un terzo minore, come la prima vit-
tima tutti di Serino. Episodi che sa-
rebbero avvenuti nell’ aprile 2022. 
Ora la Procura di Napoli potrebbe 
chiedere nei suoi confronti il rinvio a 
giudizio ed una nuova istruttoria di-
battimentale.
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Al via il corso Its Accademy Energy 
BENEVENTO In collaborazione con Confindustrtia Benevento per la formazione di tecnici per la gestione di impianti

BENEVENTO. “Partirà oggi 
il nuovo corso promosso da 
ITS Accademy Energy LAB 
“Tecnico superiore per la ge-
stione di fonti e impianti ener-
getici. Si tratta del primo di sei 
percorsi formativi che l’ITS 
Accademy Energy lab di Be-
nevento attiverà nei prossimi 
mesi” dichiara la dottoressa 
Maria Gabriella Fedele coor-
dinatrice didattica dei corsi 
dell’ ITS Energy Lab ‘25 i par-
tecipanti selezionati che avran-
no l’opportunità di seguire i 
due anni di corso completa-
mente gratuiti, metà dei quali 
in azienda e nei laboratori. Il 
Sannio ha assistito negli ultimi 
decenni ad una significativa 
emigrazione di giovani talen-
ti, attratti da opportunità di 
crescita e di lavoro lontano 
dalla propria terra. Le inizia-
tive dell’ITS Accademy Ener-
gy-lab mirano ad invertire 
questa tendenza offrendo ai 
corsisti un modello di forma-

zione cosiddetto “duale” che 
intreccia proporzionalmente lo 
studio teorico in aula con l’at-
tività pratica degli stage ‘on 
work’.” 
“Confindustria Benevento è 
attivamente impegnata nella 
promozione dei corsi di studio 
offerti dall’ITS, perché consa-
pevole della difficoltà delle 
nostre imprese di trovare fi-
gure professionali idonee a 
supportare il tessuto produtti-

vo locale e non, nello sviluppo 
del proprio business. Anche 
per questo motivo Confindu-
stria ha deciso di ospitare le 
aule e i laboratori dell’Energy 
Lab nella sua nuova sede di 
Piazza Risorgimento, per ren-
dere fisicamente vicini il mon-
do dell’impresa e quello della 
formazione. Il Sannio è una 
eccellenza nel comparto ener-
getico delle rinnovabili e con 
i nostri corsi, intendiamo for-

mare su scala nazionale, i mi-
gliori specialisti del settore” 
dichiara Clementina Donisi 
Vicepresidente di Confindu-
stria e componente del CDA 
dell’Energy Lab. 
“La presenza attiva del mon-
do imprenditoriale nel nostro 
ITS è un importante valore ag-
giunto” dichiara Gabriele Fa-
sano Presidente dell’ITS Ener-
gy Lab “Ringrazio per l’im-
portante contributo offerto in 
termini di contenuti e relazio-
ni il Presidente dell’IVPC 
Group e di Confindustria Be-
nevento Oreste Vigorito. Aver 
affidato anche la Presidenza 
del Comitato Scientifico ad un 
operatore di settore con gran-
de esperienza come Claudio 
Monteforte, è un segnale im-
portante per comprendere 
quanto siamo orientati a for-
mare figure che possano tro-
vare facilmente sbocchi lavo-
rativi”. 

ALESSANDRO FALLARINO

Connubio vincente tra mondo delle imprese e mondo della formazione, con la regia della Ivpc Group

BENEVENTO. La conferma 
di una condanna, una pena 
concordata e la riduzione del-
le altre dopo la dichiarazione 
di intervenuta prescrizione di 
un centinaio di capi di impu-
tazione per truffa. E' la sen-
tenza della Corte di appello 
per le otto persone condanna-
te dal Tribunale di Beneven-
to, il 1 aprile 2022, perchè 
coinvolte in una indagine del 
sostituto procuratore Maria 
Gabriella di Lauro e della 
guardia di finanza su una truf-
fa in materia di indennità di 
disoccupazione. Oltre alla 
truffa, le accuse contestate a 
vario titolo: associazione per 
delinquere, reati tributari, ri-
ciclaggio e autoriciclaggio. 
Queste, in particolare, le de-

cisioni dei giudici (tra paren-
tesi la condanna in primo gra-
do): 8 anni, 10 mesi e 26 gior-
ni (12 anni) a Cosimo Tiso 
(avvocati Ettore Marcarelli e 
Vincenzo Sguera), 56 anni, di 
Sant'Angelo a Cupolo, indi-
cato come promotore e domi-
nus di un'associazione per de-
linquere, 4 anni – concordato 
– (7 anni) a Gabriella Musco 
(avvocato Pasquale Matera), 
48 anni, 4 anni e 1 mese (6 an-
ni) a Gaetano De Franco (av-
vocato Antonio Leone), 48 an-
ni, di Benevento, 4 anni e 8 
mesi (5 anni) a Maria Rosaria 
Canu (avvocato Massimilia-
no Cornacchione), 52 anni, di 
Sant'Angelo a Cupolo, 4 anni 
e 6 mesi (4 anni e 10 mesi) a 
Pasqualino Pastore (avvocato 

Mario Villani), 58 anni, 4 an-
ni, 3 mesi e 10 giorni( 4 anni 
e 4 mesi) a Tullio Mucci (av-
vocato Leone), 51 anni,2 anni 
e 1 mese (3 anni) a Maurizio 
Marro (avvocato Villani ), 61 
anni, 4 anni, come in primo 
grado, a Sergio Antonio Fi-
scante (avvocati Carmine 
Lombardi e Domenico Cri-
stofaro), 61 anni, tutti di Be-
nevento. Come più volte ri-
cordato, nel mirino era finito 
un reticolo di società, defini-
te cartiere, che sarebbero ser-
vite da un lato per utilizzare 
ed emettere fatture per opera-
zioni inesistenti e, dall'altro, 
adoperate per l'assunzione fit-
tizia di personale, per con-
sentire la percezione indebita 
di indennità di disoccupazio-

ne in seguito al licenziamen-
to. Indennità “accreditate sui 
conti correnti accesi dai be-
neficiari e versate in tutto o in 
parte ai vertici” dell'associa-
zione. Un modus operandi che 
avrebbe consentito di creare 
crediti fittizi di imposta da 
compensare con i versamenti 
contributivi dovuti per le fal-
se assunzioni. Costi mai so-
stenuti, dunque, ma così sa-
rebbero state gettate le basi 
per assumere un gran numero 
di dipendenti, per poi licen-
ziarli e permettere loro di per-
cepire le indennità. Ottanta i 
beneficiari delle condotte con-
testate: alcuni mesi fa cin-
quantuno rinvii a giudizio e 
ventinove dichiarazioni di 
prescrizione.

BENEVENTO PRESCRITTI TANTI CAPI DI ACCUSA, PENA RIDOTTA ANCHE PER ALTRI 6 IMPUTATI E CONFERMATA PER SETTIMO

Assunzioni fittizie: 8 anni e 10 mesi a Tiso

Adesca minori, rischia il processo bis
SERINO L’extracomunitario già condannato per atti sessuali dopo una indagine della Procura di Napoli

BENEVENTO. La notizia ar-
riva dallo Studio3A, che assi-
ste i familiari: eseguita dal 
medico legale Massimo Espo-
sito l'autopsia di un 73enne di 
Montesarchio morto il 12 di-
cembre al San Pio, tre giorni 
dopo una caduta. Una vicen-
da al centro di una indagine 
del pm Licia Fabrizi e dei ca-
rabinieri, iniziata il 10 dicem-
bre, quando l'uomo, che sof-
friva di alcolismo, viene tro-
vato dal figlio a terra, in ca-
mera da letto, "in seguito ad 
una caduta dovuta verosimil-
mente a una crisi da astinen-
za alcolica". E' cosciente, "ma 
presenta escoriazioni al naso e 
un profondo taglio al ginoc-
chio destro. Viene quindi al-
lertato il 118 e il paziente vie-
ne trasportato in ambulanza al 
Pronto Soccorso del Fatebe-
nefratelli, dove però, dopo gli 
accertamenti protrattisi per 
l’intera giornata, alle 6.30 di 
mercoledì 13 dicembre i sa-
nitari lo dimettono: gli esami 
non evidenziano problemati-
che - i parametri vitali sono 
nella norma, del resto è sem-
pre lucido - né lesioni parti-
colari determinate dalla cadu-
ta se non un dito rotto e una 
possibile frattura al setto na-
sale, ma non disponendo nel 
nosocomio di un otorino, dal 
Fatebenefratelli ne dispongo-
no in trasferimento al San Pio 
per una consulenza specifica". 
Il racconto prosegue, secon-
do Studio 3A, "dopo lunghe 
ore passate su una barella, 
senza cibo né cure, al punto 
che il figlio minaccia di chia-
mare i carabinieri, la sera del-
lo stesso 13 dicembre una dot-
toressa del San Pio lo infor-
ma che può riportare a casa il 
padre, che è “dimissibile”: per 
i medici non è necessario in-
tervenire neanche sulla lesio-
ne nasale. Ma la notte se-
guente la situazione precipi-
ta; all’una di giovedì 12 di-
cembre il figlio trova il 73en-
ne su un letto con le sbarre al 
pronto soccorso, attaccato al-
l’ossigeno e con i monitor al 
cuore: lo stanno portando a fa-
re una Tac".  Dopo l’esame, 
avrebbe chiesto ai dottori co-
sa fosse accaduto , sentendo-
si rispondere "che il padre 
aveva tre costole rotte, un pol-
mone perforato e un vasto 
ematoma alla testa, ferite che 
potrebbe aver riportato con 
un’altra caduta, ma questa 
volta colpevolmente avvenu-
ta in ospedale dove il pazien-
te sarebbe dovuto essere pro-
tetto e vigilato, anche in con-
siderazione della sua patolo-
gia". Alle 3.30 il malcapitato 
"va in arresto cardiaco e alle 
17.20,i medici ne comunicano 
il decesso al figlio".

BENEVENTO 
Cade in casa, 
dopo tre giorni 

muore in ospedale

AVELLINO. Lo Stato dovrà risarcire gli eredi di un 
uomo di Avellino che, nel 1967, contrasse l'epatite C 
in seguito a una trasfusione di sangue infetto. È quan-
to stabilito dal Tribunale di Napoli che condanna il 
ministero della Salute al risarcimento della somma di 
723mila euro oltre interessi, spettante ai due figli e 
alla nipote del pensionato deceduto nel 2019 per epa-
tocarcinoma. L'uomo venne ricoverato nel 1967 nel-
l'ospedale Cardarelli di Napoli dove fu sottoposto ad 
intervenendo al cuore e conseguente trasfusione di 
sangue. In seguito a tali trattamenti è stato contagia-
to da epatite virale di tipo C. Dopo la morte, gli ere-
di si sono rivolti alla giustizia. Ieri la sentenza della 
VI sezione civile del Tribunale di Napoli. I familiari 
rappresentati dall'avvocato Maurizio Albachiara.  

AVELLINO
Morto per una trasfusione: maxirisarcimento
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IL PROGETTO
Giuseppe Di Martino 

Al via oggi il corso Its Academy 
Energy Lab, il nuovo indirizzo 
di studi per «Tecnico superiore 
per la gestione di fonti e impian-
ti energetici» che punta dritto a 
realizzare un connubio vincen-
te tra il mondo delle imprese e 
quello della formazione. «Si trat-
ta del primo dei sei percorsi for-
mativi che Its Academy di Bene-
vento attiverà nei prossimi me-
si»  spiega la  coordinatrice  dei  
corsi,  Maria  Gabriella  Fedele.  
Sono venticinque i partecipanti 
selezionati che avranno l’oppor-
tunità di seguire i  due anni di 
corso  a  titolo  completamente  
gratuito, metà dei quali in azien-
de del settore e nei laboratori. 
«Il Sannio ha assistito negli ulti-
mi decenni ad una significativa 
emigrazione di giovani talenti – 

prosegue Fedele – attratti da op-
portunità di crescita e di lavoro 
lontano dalla propria terra. Le 
iniziative dell’Accademia Its mi-
rano ad invertire questa tenden-
za offrendo ai corsisti un model-
lo di formazione duale che in-
treccia  proporzionalmente  lo  
studio teorico in aula con l’atti-
vità pratica degli stage». 

I PROTAGONISTI
Impegnata in prima linea per la 
promozione dei corsi di studio 
offerti  dall’istituto  tecnologico  
c’è  Confindustria  Benevento.  
«Siamo consapevoli delle diffi-
coltà delle nostre imprese di tro-
vare figure professionali idonee 
a supportare il tessuto produtti-
vo locale e non, nello sviluppo 
del proprio business. Anche per 

questo motivo Confindustria ha 
deciso di ospitare le aule e i labo-
ratori dell’Energy Lab nella sua 
nuova  sede  di  piazza  Risorgi-
mento, per rendere fisicamente 
vicini al mondo dell’impresa e 
quello  della  formazione  –  di-
chiara Clementina Donisi, vice-
presidente  di  Confindustria  e  
componente del Cda dell’Ener-
gy Lab –. Il Sannio è una eccel-
lenza nel comparto energetico 
delle rinnovabili e con i nostri 
corsi,  intendiamo  formare  su  
scala nazionale, i migliori spe-
cialisti del settore». La sinergia 
tra il mondo imprenditoriale e 
la  formazione  professionale,  
che rappresenta una leva strate-
gica  fondamentale  per  creare  
opportunità concrete di occupa-
zione, viene sottolineata dal Ga-
briele Fasano, presidente dell’I-
ts Energy Lab, che rimarca an-
che l'importanza di una collabo-
razione attiva con il tessuto pro-
duttivo  del  territorio,  viatico  
principale  per  valorizzare  al  

massimo  le  potenzialità  degli  
studenti e  futuri imprenditori.  
«La presenza attiva del mondo 
imprenditoriale nel nostro Its è 
un importante valore aggiunto - 
afferma Fasano -. Ringrazio per 
l’importante contributo offerto 
in termini di contenuti e relazio-
ni il presidente dell’Ivpc Group 
e  di  Confindustria  Benevento  
Oreste  Vigorito.  Aver  affidato  
anche la presidenza del Comita-
to Scientifico ad un operatore di 
settore  con grande  esperienza  
come Claudio Monteforte, è un 
segnale  importante  per  com-
prendere quanto siamo orienta-
ti a formare figure che possano 
trovare facilmente sbocchi lavo-
rativi». Ai restanti corsi messi a 
disposizione dall’Its e da Confin-
dustria possono aderire tutte le 
persone in possesso del  diplo-
ma di maturità tra i 18 e 35 anni.
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IL SEMAFORO VERDE
Paolo Bocchino

Arriva il via libera in extremis al 
grande progetto «Risanamento 
dei corpi idrici superficiali». Un 
sì atteso da una dozzina d’anni e 
che rischiava di trasformarsi in 
una beffa se si fosse superata an-
che la data limite del 31 dicem-
bre  2024  per  l’assunzione  
dell’obbligazione giuridicamen-
te vincolante che consentirà di 
utilizzare  le  risorse  stanziate  
nell’ambito del Programma ope-
rativo regionale Fesr 2007-2013 
a valere sull’asse I “Sostenibilità 
ambientale ed attrattiva cultu-
rale e turistica”. Grazie al nulla 
osta espresso due giorni fa dal 
Comitato  esecutivo  dell’Ente  
idrico campano,  nel  corso del  
prossimo anno saranno avviati 
interventi di depurazione e col-
lettamento fognario in vari co-
muni del Sannio per un totale di 
32 milioni. 

IL COMMENTO 
Presente alla seduta decisiva il 
componente sannita dell’Esecu-
tivo  Eic  Pompilio  Forgione:  
«Con l’approvazione del proget-
to definitivo per il risanamento 
ambientale dei corpi idrici su-
perficiali in provincia di Bene-
vento - commenta il coordinato-
re del Distretto sannita - il Comi-
tato  esecutivo  dell’Ente  Idrico  
Campano ha dato slancio a un’o-
pera fondamentale per il rilan-
cio delle aree interne del San-
nio. Questo intervento, rimasto 
bloccato per circa dieci anni, è 
stato recuperato e sbloccato gra-
zie a un lavoro incessante e de-
terminato  da  parte  dell'Ente  
Idrico Campano.  Il  risultato  è  
un finanziamento di oltre 30 mi-
lioni di euro che, senza questa 
approvazione,  sarebbe  andato  
irrimediabilmente perso. Gli in-

terventi previsti nel progetto ri-
guardano i Comuni di Castelve-
nere,  Solopaca,  Telese  Terme,  
Dugenta,  Limatola,  Sant’Agata 
de’ Goti, Paupisi, Ponte e Torre-
cuso. Territori che vedranno la 
realizzazione di nuovi tratti di 
reti fognarie, nuovi impianti di 
depurazione  e  l’adeguamento  
di quelli esistenti, contribuendo 
significativamente al migliora-
mento ambientale e alla qualità 
della vita dei cittadini. Desidero 
ringraziare il presidente dell’En-
te Idrico Campano, Luca Masco-
lo, e il direttore generale, Gio-
vanni Marcello, per lo straordi-
nario impegno, la competenza e 

la cura dimostrata verso i terri-
tori. La loro forza di volontà e 
determinazione - conclude For-
gione - ha reso possibile trasfor-
mare un progetto rimasto fer-
mo per anni in un’opportunità 
concreta per il Sannio. Questo 
risultato testimonia l’importan-
za di un lavoro sinergico e della 
capacità di agire con tempestivi-
tà per il bene del territorio e del-
le sue comunità». 

LE OPERE 
Queste  le  azioni  che  saranno  
realizzate nei 9 Comuni coinvol-
ti  dal  progetto:  a  Limatola,  
Sant’Agata de’ Goti, Telese Ter-

me e Paupisi si interverrà sulla 
rete fognaria e sull’impianto di 
depurazione; a Dugenta, Solopa-
ca e Castelvenere saranno ese-
guite opere di ammodernamen-
to della rete fognaria; i municipi 
di Ponte e Torrecuso benefice-
ranno della  costruzione  di  un 
impianto di depurazione unita-
rio e della rete fognaria. L’im-
porto complessivo del progetto 
indicato dal quadro economico 
definitivo  ammonta  a  
31.998.741 euro. Lo schema rece-

pisce tutte le prescrizioni poste 
dagli  enti  tecnici  nell’ambito  
della Conferenza di servizi ter-
minata  lo  scorso  11  dicembre  
con la seduta decisiva, così co-
me  attestato  dalla  determina  
del  direttore  dell’Ente  idrico  
campano  Giovanni  Marcello  
che ha dichiarato “conclusi i la-
vori della conferenza di servizi 
sincrona con l'accoglimento di 
tutte le  prescrizioni  formulate 
nei pareri degli Enti intervenu-
ti». Marcello ha quindi dichiara-

to che «ricorrono le condizioni 
per l’approvazione del progetto 
ai sensi dell’articolo 158-bis del 
decreto  legislativo  152/2006».  
Alla luce della grande valenza 
del progetto in termini ambien-
tali e funzionali, l’Eic ha dichia-
rato la pubblica utilità dell’ope-
ra e stabilito che l’approvazione 
costituisce  variante  agli  stru-
menti di pianificazione urbani-
stica e territoriale  dei  comuni 
interessati.
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L’INIZIATIVA
Antonio Mastella 

«Il mercato del lavoro nel San-
nio mostra segni timidi ma inco-
raggianti,  allo stesso tempo,  di  
progresso. Resta però il fatto che 
le retribuzioni dei lavoratori da 
queste  parti  risultano  inferiori  
alla media regionale e naziona-
le. Quel che è peggio, è che lo so-
no ancora di più quelle destinate 
alle donne». È in sintesi, uno dei 
passaggi più significativi con cui 
Maria Grazia Sampietro, diretto-
re  centrale  dell’organizzazione  
Inps nazionale, ha chiuso i lavo-
ri della rendicontazione sociale 
dell’Istituto sulle attività istitu-
zionali,  con  i  relativi  risultati,  
svolte nel corso del 2023. 

L’APPUNTAMENTO
La seconda edizione è stata volu-

ta  dal  direttore  provinciale  
dell’Inps,  Carlo  Colarusso.  «Il  
territorio – a giudizio dell’alta di-
rigente - ha sempre più bisogno 
dell’ente, che si ispira con impe-
gno ai  principi  di  modernità e 
cambiamento, funzionali a tene-
re testa alle crescenti richieste di 
servizi da parte dei cittadini, dei 
professionisti,  delle  imprese.  
«Occorre  dunque  che  si  inter-
venga – la  sua sollecitazione –  
con politiche pubbliche adegua-
te», perché siano rimosse le criti-
cità  con cui  la  comunità  è  co-
stretta a misurarsi. La riflessio-
ne del direttore è scaturita dalla 
relazione di Colarusso, con cui si 
sono aperti i lavori nell’audito-
rium “Gianni Vergineo” del mu-
seo del Sannio, affidati al coordi-
namento della collega Fabiana 
Zollo. Il rapporto, con la sua sec-
ca, lucida analisi, ha fornito un 
quadro compiuto delle condizio-
ni sociali, demografiche ed eco-

nomiche che connotano la pro-
vincia sannita. È segnata da pro-
blemi che «sono testimonianza 
esemplare – ha avvertito Camil-
la Bernabei,  presidente di Inps 
Campania – di quelli che afflig-
gono le aree interne». E non po-
trebbe essere diversamente, alla 
luce dei risultati emersi dall’ana-
lisi  del  presidente  provinciale.  
«Il  Sannio  –  ha  avvertito,  illu-
strando  il  report  –  continua  a  
confrontarsi con criticità demo-
grafiche». Sono tre le ragioni – la 
sua spiegazione – che ne sono al-
la base: calo delle nascite, emi-
grazione economica di centinaia 
e centinaia, soprattutto, di giova-
ni, invecchiamento della popola-
zione. «Sono i fattori – ha pun-
tualizzato – determinanti del sal-
do negativo». I numeri sciorinati 
dal  relatore,  del  resto,  parlano 
chiaro. Si è registrata, dal 2022 e 
2023 una diminuzione della po-
polazione,  che  è  passata  da  

263125 a 261431 unità. Un dato 
favorevole, in ogni caso, è venu-
to fuori dal mondo del lavoro co-
sì come si è configurato lo scor-
so anno. «Il saldo occupazionale 
– ha annotato – è positivo. Nei 
precedenti dodici mesi, ci sono 
stati 26305 ingressi a fronte di 
24127 cessazioni con saldo, per-
tanto di 2178 assunti in più. Ma 
finiscono qui le buone nuove. Il 
tasso di disoccupazione è passa-
to dal 7,5 del 2022 al 9,5 % del 
2023, «con un incremento – ha 
avvertito – dei contratti a tempo 
determinato, che evidenzia – la 
sua drammatica  denuncia  –  la  
precarietà del mercato del lavo-
ro».  Emma  D’Auria,  direttore  
provinciale dell’istituto, ha insi-
stito sulle conseguenze, in parti-
colare, dello spopolamento e del-
la  precarietà  dell’impiego:  due  
fenomeni che si manifestano in 
maniera più accentuata di quan-
to non accada nelle altre provin-

ce campane. A fronte di una si-
mile realtà, «con il rendiconto – 
ha osservato Bernabei – mettia-
mo a disposizione delle istituzio-
ni, da quelle locali a quelle co-
munitarie,  tutte  le  indicazioni  
perché si possa intervenire con 
provvedimenti,  che  appaino  
sempre  più  indispensabili».  In  
una realtà, come quella attuale 
«nella  quale  il  Welfare  State  è  
evidentemente in crisi – ha spie-
gato a sua volta Giuseppe Aco-
cella  –  rettore  dell’Università  

Giustino  Fortunato  –  l’attività  
dell’Inps si conferma come ba-
luardo per una funzione non in-
dividualizzata  della  protezione  
sociale».  In  ragione  delle  loro  
competenze,  Nazzaro  Pagano,  
consigliere Civ- Inps nazionale e 
di  Vincenzo Tedesco,  direttore  
regionale, hanno offerto attente 
considerazioni  sulla  funzione  
che deve connotare l’ente, in ra-
gione del compito cui è chiama-
ta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Sannio, ecco 32 milioni
per fogne e depuratori
sì al restyling della rete
Via libera in extremis al progetto di risanamento ambientale
«dei corpi idrici superficiali» in diversi comuni della provincia

Lavoro, timidi segnali di ripresa
ma stipendi inferiori alla media

MARIA FEDELE 
«VOGLIAMO
INVERTIRE 
LA TENDENZA
DELLA FUGA
DI CERVELLI»

Confindustria, l’Its Academy per imparare
a gestire le fonti degli impianti energetici

Il territorio, gli scenari
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L’INTERVENTO Il sottosegretario alla presidenza del Consiglio a Pozzuoli. Oggi si vota il bilancio regionale, opposizione sul piede di guerra

Terzo mandato, Governo pronto a intervenire
Mantovano. «L’impugnazione della legge regionale campana è oggetto di valutazione»
NAPOLI. Il Governo sta valutando 
l’impugnazione della legge sul terzo 
mandato recentemente approvata dal 
Consiglio Regionale della Campania, 
considerata una norma che favorisce 
la ricandidatura dell'attuale presiden-
te, Vincenzo De Luca. «Sarà oggetto di 
valutazione», questa infatti la risposta 
ai cronisti del sottosegretario alla Pre-
sidenza del Consiglio, Alfredo Man-
tovano, ieri in visita all'istituto scola-
stico “Artiaco” di Pozzuoli. Il gover-
no può impugnare la legge sino al 10 
gennaio. Al suo arrivo peraltro il sot-
tosegretario è stato accolto con una 
stretta di mano e sorrisi proprio da De 
Luca. 
Intanto oggi sarà al vaglio dell’aula 
Il bilancio di previsione del Consiglio 
Regionale della Campania per il trien-
nio 2025/2027. ha un valore comples-
sivo di 63.174.656,62 euro ed un avan-
zo di amministrazione al 31 dicembre 
2024 di euro 26.240.627,10. Il bilan-
cio del Consiglio Regionale 
della Campania, che presenta una si-
tuazione di equilibrio di competenza 
e di cassa, prevede le entrate e le spe-
se dell'assemblea legislativa campana.  
Sul piede di guerra l’opposizione.La 
consigliera indipendente Muscarà e 
i componenti dei gruppi Lega, FdI 
ed FI in Consiglio regionale cam-
pano, con una nota congiunta han-
no annunciato la presentazione di 
un emendamento sul tema della sa-
nità. «Abbiamo presentato un emen-
damento  - si legge nella nota - per 
cancellare le prebende che De Luca 
e i suoi intendono distribuire con la 
legge di bilancio 2025. È vergo-
gnoso, carte alla mano, che questa 
maggioranza, in spregio a tutte le 
emergenze che la Campania vive, 
intenda finanziare soltanto iniziati-

Manovra, il Governo mette la fiducia. Polemiche per i tagli alla sicurezza stradale
ROMA. Il Governo, con il ministro per i 
Rapporti con il Parlamento, Luca Ciriani, ha 
posto la fiducia alla Camera sulla legge di 
Bilancio, nel testo approvato dalla commis-
sione. La seduta è stata sospesa ed è stata 
convocata la Conferenza dei capigruppo, 
che, nonostante il ritardo nella discussione 
generale di ieri, ha confermato il calendario 
per l'approvazione della legge di bilancio. 
Quindi, in anticipo rispetto alla pausa dei 
lavori di 24 ore prevista dal regolamento, le 
dichiarazioni avranno inizio oggi alle 9,30, 
seguite dalla chiama per appello nominale 

a partire dalle 11. Dalle 12,30 alle 20 si 
voteranno i restanti articoli, gli emenda-
menti e gliordini del giorno. Dalle 20 alle 21 
ci sarà l'esame della nota di variazione, e 
dalle 21 fino alle 22:30 dichiarazioni di voto 
e votazione finale. Alle 12, l'aula della 
Camera voterà anche le dimissioni da 
deputato di Enrico Letta. «La manovra la 
votiamo domani sera prima di mezzanot-
te». Così a Rai Radio1la sottosegretaria ai 
Rapporti col Parlamento ed esponente di 
Forza Italia, Matilde Siracusano. Il testo 
della manovra è stato affiancato da una 

errata corrige. Sono tre le correzioni 
contenute nell'allegato, delle quali una più 
“vistosa” che riguarda un requisito per 
accedere all'Ires premiale: mancava nel 
testo il riferimento alla percentuale minima 
del 24% degli utili del 2023 accantonati 
destinata agli investimenti. Tra gli interven-
ti previsti, polemiche il taglio sulla sicurez-
za stradale. Se n’è fatto portavoce il 
sindaco di Bologna e coordinatore delle 
Città metropolitane Anci, Matteo Lepore: 
«Un nuovo taglio agli Enti Locali che questa 
volta colpisce Città metropolitane e Provin-

ce. Un taglio non solo grave ma anche 
paradossale, perché da un lato il governo 
sostiene di voler aumentare la sicurezza 
con un nuovo codice della strada, dall'altro 
taglia risorse per 1,5 miliardi destinate 
proprio a mantenere sicure le strade, in 
questo caso quelle provinciali. Un taglio 
inaccettabile perché lede in concreto la 
sicurezza dei cittadini sulle strade e colpi-
sce Enti come Città metropolitane e Pro-
vince che dovrebbero ricevere ben altra 
attenzione, perché essenziale è la loro 
funzione per il territorio, su tanti fronti».

CONFERMATO IL CALENDARIO PER L’APPROVAZIONE DELLA LEGGE DI BILANCIO. IL PORTAVOCE ANCI: «UN MILIARDO E MEZZO IN MENO»
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FATTI DEL GIORNO

BRUXELLES. La Corte Ue - affrontando 
il caso di due cittadini siriani che hanno pre-
sentato domanda di asilo in Germania quan-
do il Paese di primo ingresso era l'Italia - ha 
stabilito che l'Italia non può fermare “Du-
blino” sui migranti. Roma aveva infatti di-
ramato una circolare in cui invitava i 27 a so-
spendere temporaneamente tutti i trasferi-
menti poiché mancavano i posti nelle strut-
ture. Un giudice tedesco ha però interpella-
to la Corte Ue che ha appunto stabilito che 
la sospensione unilaterale non basta a indi-
care “carenze sistemiche” tali da giustifica-
re lo stop. 
Sul tema migranti sono intervenuti i parla-
mentari del Movimento 5 Stelle delle Com-

missioni Politiche Ue di Camera e Senato: 
i deputati Elisa Scutellà, Filippo Scerra e 
Bruno Raffaele i senatori Pietro Lorefice e 
Dolores Bevilacqua. «La decisione del-
la Corte di Giustizia dell'Ue che ha dato ra-
gione alla Germania per il suo ricorso con-
tro l'Italia sul rispetto del regolamento di 
Dublino è l'ennesima dimostrazione del-
l'incapacità della Meloni nella gestione del 
tema immigrazione. La vicenda riguarda 
due siriani che si sono visti negare l'asilo ri-
chiesto in Germania perché sbarcati in Ita-
lia e quindi, secondo l'assurdo regolamen-
to di Dublino in vigore dal 2013, vanno ri-
trasferiti in Italia che, come Paese di primo 
approdo, ha il dovere di prendersi in carico 

la procedura di asilo. È il cosiddetto feno-
meno dei movimenti secondari dei “dubli-
nanti” che il governo Meloni ha maldestra-
mente cercato di aggirare con una circola-
re che chiedeva a tutti i Paesi Ue di ferma-
re i ritrasferimenti in Italia per mancanza di 
posti nelle strutture di accoglienza». Lo di-
chiarano i parlamentari del Movimento 5 
Stelle delle Commissioni Politiche Ue di 
Camera e Senato: i deputati Elisa Scutellà, 
Filippo Scerra e Bruno Raffaele i senatori 
Pietro Lorefice e Dolores Bevilacqua. «Una 
richiesta di sospensione unilaterale priva di 
valore secondo la Germania e anche secon-
do la Corte di Giustizia Ue, per cui le rego-
le di Dublino vanno rispettate».

LA DECISIONE SU UNA RICHIESTA DI UN GIUDICE TEDESCO. M5S: «DAL GOVERNO MELONI UN MALDESTRO TENTATIVO DI AGGIRAMENTO» 

Per la Corte Ue l’Italia non può fermare le regole di Dublino sui migranti

FIRENZE. Nessuna presunta irregolarità nei finanziamenti a Open, la fondazione attiva 
tra il 2012 e il 2018 per sostenere l'ascesa e l'attivitа politica di Matteo Renzi. Lo ha stabi-
lito il gup del Tribunale di Firenze, Sara Farini, che ieri ha emesso una sentenza di non 
luogo a procedere nei confronti degli 11 imputati, tra cui appunto l'ex premier, l'ex mini-
stra Maria Elena Boschi, l'ex deputato e ex ministro Luca Lotti, l'ex presidente della Fon-
dazione Open Alberto Bianchi e l'imprenditore Marco Carrai. «Cinque anni di massacro 
mediatico per un'accusa infamante e ingiusta. Ora che è finita il mio primo pensiero va a 
chi non ha mai dubitato mai di noi, a cominciareda mia moglie e dai miei figli», così al TG1 
Matteo Renzi che alle agenzie ha poi aggiunto: «Perché la presidente del consiglio Giorgia 
Meloni non ha trovato un momento per fare un tweet e scusarsi?».

L’EX PREMIER: «PERCHÉ GIORGIA MELONI NON HA TROVATO UN MOMENTO PER SCUSARSI?» 

Finanziamenti Open, assolti Renzi, Boschi, Lotti e Carrai
BRUXELLES. Il ministro Matteo Salvini è atteso oggi a Palermo per il processo Open 
Arms e ieri a Bruxelles il summit dei leader dei Patrioti si è aperto con la solidarie-
tà a Salvini. «Grazie per il supporto e l'amicizia», ha detto il ministro dei Trasporti 
intervendo al summit all'House of Hungary. Durante il summit, Salvini ha citato Ezra 
Pound: «Se un uomo non è disposto a correre un rischio per le sue idee, o non val-
gono niente le sue idee o non vale niente lui». Salvini ha parlato dopo che gli allea-
ti hanno indossato una maglietta per esprimere solidarietà in vista del processo Open 
Arms, con la scritta “Salvini colpevole di aver difeso l'Italia”. E sempre ieri il quo-
tidiano olandese De Telegraaf ha pubblicato un'intervista nella quale lo stesso Sal-
vini ha dichiarato: «I giudici dovrebbero essere giudici e non fare politica». 

IL SOSTEGNO DURANTE UN SUMMIT A BRUXELLES E IL MINISTRO CITA EZRA POUND

Oggi il processo a Salvini, la solidarietà dei Patrioti

ve senza alcuna logica e criterio. Il 
centrodestra unito dice “no” a que-
sta modalità e lancia una contro-
proposta: i 12 milioni di euro ven-
gano destinati tutti alla sanità cam-

pana, vittima di una gestione clien-
telare e fallimentare che ha trasfor-
mato in elemosina un diritto costi-
tuzionale». 
                   ©RIPRODUZIONE RISERVATA

NAPOLI.«Ho ritenuto utile inviare una sollecitazione ai responsabili 
regionali dei Partiti di centrodestra affinché si avvii, subito dopo la 
parentesi natalizia, il Tavolo per il programma per le prossime regio-
nali. In Campania, com'è noto, c'è un bacino elettorale moderato e 
riformista, che vale intorno al 15 % dei voti intercettato da formazioni 
e liste che, con le loro scelte, possono determinare la vittoria o la 
sconfitta del prossimo candidato Presidente». Lo dice Gennaro Salva-
tore, coordinatore della formazione “Moderati e Riformisti”. «In 
questo senso è dunque indispensabile - spiega - iniziare al più presto 
un lavoro politico su due fronti, uno rivolto a quello specifico segmen-
to elettorale con iniziative di proposta programmatica volte a captar-
ne l'attenzione, ed un secondo rivolto a quelle formazioni politiche 

SALVATORE DI “MODERATI E RIFORMISTI”

«Programma per le regionali del 2025 
Va convocato tavolo del centrodestra»
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L’INAUGURAZIONE L’opera frutto della collaborazione tra artigiani di San Gregorio Armeno e altre associazioni

La Natività splende a piazza Municipio
«In vetrina la bellezza della nostra arte, per le festività attesi 380mila turisti»

NAPOLI. Le luci dell'albero di Natale e delle altre installazioni 
di piazza Municipio a Napoli resteranno spente domenica 
per dieci minuti, dalle 19 alle 19:10, durante la manifestazio-
ne silenziosa promossa dai familiari di Santo Romano per 
commemorare il giovane ucciso a San Sebastiano al Vesuvio 
e tutte le altre vittime di folli episodi di violenza. Ad annun-
ciarlo il Comune di Napoli spiegando che «il sindaco Gaetano 
Manfredi ha accolto la richiesta dei familiari di Santo Roma-
no, che si sono rivolti al consigliere comunale Gennaro 
Demetrio Paipais, di spegnere temporaneamente le lumina-
rie natalizie per sensibilizzare la cittadinanza affinché simili 
tragedie non abbiano più a ripetersi». 

DALLE 19 ALLE 19:10 PER LA MANIFESTAZIONE DEI FAMILIARI

Luminarie, uno stop di dieci minuti 
per commemorare Santo Romano

DI ALDO BERNI 

NAPOLI. Cittadini e turisti po-
tranno ammirare, fino all’8 gen-
naio, in piazza Municipio “La 
Natività napoletana”, un’opera a 
grandezza naturale realizzata dai 
maestri artigiani dell’associazio-
ne delle Botteghe di San Grego-
rio Armeno -  coordinati dal  pre-
sidente Vincenzo Capuano -  in 
collaborazione con i maestri sar-
ti dell’associazione Le Mani di 
Napoli, le associazioni dei Mae-
stri Ceramisti, i ragazzi del Polo 
della Arti “Caselli Palizzi”, che 
hanno realizzato gli abiti e le an-
fore presenti sulla scena della Na-
tività, e gli artigiani del Borgo 
Orefici. L’opera è collocata al 
centro della piazza, e restituisce 
l’immagine di una città che si po-
ne, in queste festività natalizie, 
come simbolo di un messaggio di 
pace rivolto a tutto il mondo, che 
parte proprio da Napoli, esempio, 
nei secoli, di accoglienza e in-
clusione. Alla presentazione, con 
il sindaco Gaetano Manfredi e 
l’assessore al Turismo, Teresa 
Armato, il prefetto di Napoli, 
Michele di Bari, il Pro-Vicario 
Generale della Curia di Napoli, 
don Gennaro Matino, e il mae-
stro Capuano, che è anche diret-
tore artistico dell’opera. Il primo 
cittadino sottolinea che «dagli ar-
tigiani di valore della città arri-
va un bel messaggio di bellezza, 
ma anche di richiamo allo spiri-
to del Natale, della Natività. E 
tutto questo a piazza Municipio, 
dove arrivano tutti i turisti che, 
adesso, potranno ammirare la 
bellezza dell’arte napoletana in-
sieme ai nostri concittadini. Ci 
tenevamo molto a ospitare un 
simbolo come il presepe napole-
tano e a farlo in questo luogo che 
si affaccia sul porto ed è anche 
la cartolina di benvenuto della 
città». Poi aggiunge che «tra non 
molto nascerà la scuola del pre-
sepe napoletano. Tra l’altro, stia-
mo lavorando anche sull’idea di 
una registrazione del marchio dei 
pastori di San Gregorio, per di-
fendere questa tradizione, e sul-
la valorizzazione del marchio dei 
sarti napoletani. Tutto questo per-
ché l’artigianato è una leva eco-
nomica ma anche simbolica di 
grande importanza per Napoli».  
L’assessora Armato, dal canto 
proprio, anticipa le proiezione per 
le Feste: «Le previsioni sono po-
sitive, fino al 7 gennaio dovreb-
bero esserci in città circa 380mi-
la turisti. E questo si aggiunge al-
le presenze che ci sono state dal-
l’inizio di dicembre, tranne una 
breve flessione durante l’Imma-
colata dovuta anche alle cattive 
condizioni climatiche. Chiudere-
mo dicembre con oltre un milio-
ne e 100mila turisti, sono nume-
ri molto significativi. Il 2025 sa-
rà l’anno del Giubileo, quello dei 

NAPOLI. È partita ieri sera la distribuzio-
ne di 1500 zainetti contenenti coperte ter-
miche, asciugamani e kit igienici da parte 
delle associazioni del terzo settore che si oc-
cupano di persone senza dimora e che col-
laborano con l’assessorato al Welfare del Co-
mune di Napoli. Nelle grandi città, il feno-
meno delle persone senza dimora è in con-
tinuo aumento e, molto spesso, non è possi-
bile garantire a tutti uno spazio al coperto. 
Tuttavia, si cerca di sostenere chi vive in stra-
da attraverso azioni concrete che li aiutino 
ad affrontare il freddo in modo più adegua-
to. Queste iniziative rientrano, come quelle 

adottate nelle princi-
pali città italiane,  tra 
le strategie collatera-
li all’accoglienza, 
perché il fenomeno 
conta ormai numeri 
altissimi, e vanno 
quindi ad affiancarsi 
ai posti di emergen-
za attivati gia dal pri-
mo dicembre e alle attività di accompagna-
mento svolte con dedizione dalle cinque uni-
tà di strada e dalla centrale operativa sem-
pre in funzione. «Accogliere e sostenere le 

persone senza dimora non significa esclu-
sivamente offrire un riparo dal freddo - ha 
spiegato l’assessore alle Politiche sociali, 
Luca Fella Trapanese (nella foto) - ma 
riconoscere la dignità di ogni individuo e 
combattere un fenomeno di povertà sem-
pre più diffuso. In un’Europa, in Italia e 
soprattutto nelle grandi città, dove le di-
suguaglianze continuano a crescere, è fon-
damentale rafforzare il nostro impegno 

per costruire una società più inclusiva e so-
lidale attraverso molteplici servizi di diver-
so livello». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

SCENDONO IN CAMPO LE ASSOCIAZIONI DEL TERZO SETTORE CHE COLLABORANO CON L’ASSESSORATO COMUNALE AL WELFARE

Partita la distribuzione di coperte e asciugamani ai senza dimora

NAPOLI. L’Eav ha comunicato che a Na-
tale e Capodanno i treni della linea Napoli-
Sorrento e quelli della Cumana effettueran-
no servizio per l’intera giornata a partire dal-
le 7:30, con una sospensione di due ore dal-
le 14 alle 16. Su tutte le altre linee il servi-
zio avrà inizio alle 7:30 e terminerà alle 14. 
Il 24 e il 31 dicembre la circolazione sarà re-
golare fino alle 19 circa mentre il 26 dicem-
bre il servizio ferroviario inizierà alle 8 per 
proseguire l’intera giornata. I servizi auto-
bus, nelle giornate del 24 e del 31, effettue-
ranno le ultime corse con partenza dai capi-

linea in-
torno al-
le 18. A 
Natale e 
Capo-
danno il 
servizio 
autobus 
termine-
rà defini-
tivamen-
te alle 
13.30 ad eccezione delle linee di Procida, 

Ischia e Sorrento dove il ser-
vizio riprenderà alle16 per 
proseguire per l’intera gior-
nata. Anche le linee Baia-
Torregaveta e Miseno-Cu-
ma, dopo l’interruzione del-
le 13.30, riprenderanno a cir-
colare a partire dalle 16. Ser-
vizio infine regolare, senza 
interruzioni, dei bus Pompei-
Vesuvio e della navetta in-
terna al Porto di Napoli. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

COMUNICATI GLI ORARI EAV: SULLE ALTRE LINEE IL SERVIZIO INIZIERÀ ALLE 7:30 E TERMINERÀ ALLE 14. IL 24 E 31 FINO ALLE 19

Circum Napoli-Sorrento e Cumana operative tutto il giorno a Natale e Capodanno

__L’inaugurazione del presepe a piazza Municipio

2.500 anni di Napoli e vivremo 
un altro anno di presenze re-
cord». Il tutto mentre Capuano ri-
corda che «in questa opera c’è il 
contributo di tutti gli artigiani di 
San Gregorio Armeno è la colla-
borazione di tutte le associazio-
ni ed eccellenze napoletane». Poi 
aggiunge: «A San Gregorio Ar-
meno ci sono sempre presenze ma 
per quanto riguarda gli acquisti, 

si va avanti lentamente nono-
stante il fatto che i prezzi non sia-
no aumentati». E Damiano An-
nunziato, vicepresidente del-
l’associazione Le Mani di Napo-
li, chiosa: «È un giorno storico, 
gli artigiani napoletani si sono 
uniti per fare questa natività na-
poletana. È il primo passo per al-
tre grandi cose da fare insieme». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL DECRETO
Marco Di Caterino
Adolfo Pappalardo

C A I V A N O .  L’aveva citato appena 
l’altro giorno dal palco di Atreju 
e 48 ore fa  in Senato durante 
uno scontro con le opposizioni. 
Senza  dimenticare  quando  lo  
lanciò, appunto, il modello Cai-
vano: nella visita del 31 agosto 
del 2023 nella cittadina a Nord 
di Napoli. L’idea, il progetto, del-
la premier Giorgia Meloni  era 
applicare proprio questo model-
lo di risanamento urbano/socia-
le  ad  altre  aree  degradate  del  
Paese. Non solo Caivano dove si 
era appena consumata la violen-
za del branco contro due ragaz-
zine. Una vicenda che scosse il 
Paese e spinse il governo ad in-
tervenire. E dopo 16 mesi arriva 
l’ufficialità ieri mattina durante 
una visita di Alfredo Mantova-
no,  sottosegretario  alla  Presi-
denza del consiglio e uno dei fe-
delissimi della Meloni. 

«Lunedì  ci  sarà  il  Consiglio  
dei ministri ed è in programma 
di portare una bozza di decreto 
legge con la quale la struttura 

del Commissario straordinario 
per  Caivano  si  trasformerà  in  
Commissario per le aree degra-
date e bisognose di  interventi.  
In questo modo il modulo ope-
rativo utilizzato per Caivano sa-
rà esteso ad altre aree del Pae-
se», spiega Mantovano negli uf-
fici del Commissario straordina-
rio, insieme al capo della Prote-
zione civile Fabio Ciciliano, pri-
ma di inaugurare il nuovo siste-
ma di videosorveglianza urba-
na integrato del comando di Po-
lizia locale. «Qui non ci sono di-
sastri naturali ma disastri uma-
ni. E tra i disastri umani c’è an-
che quello dell’abbandono avve-
nuto per decenni, del territorio 
medesimo. Rispetto a questo, il 
sistema  di  videosorveglianza  
non è la bacchetta magica - spie-
ga il prefetto Filippo Dispenza 
che  coordina  la  commissione  
straordinaria del comune - co-
me  nessuno  degli  interventi  
svolti finora ha queste caratteri-
stiche, ma concorre a controlla-
re meglio da parte delle forze di 
polizia,  sia  quella  municipale,  
sia quelle di rilievo nazionale». 
Poi sempre Mantovano illustra 
alcuni dettagli del provvedimen-
to: «La nuova struttura commis-
sariale  verrà  dotata  di  risorse  
per gli interventi, e userà i fondi 
di Coesione, di cui l’80 per cento 
è destinato al Mezzogiorno. Ma 
ci saranno fondi anche per inter-
venti in aree degradate del Cen-
tro e del Nord Italia. E per ogni 

area destinataria degli interven-
ti ci sarà un sub-commissario». 
Mentre al vertice dovrebbe ri-
manere il capo della Protezione 
civile Fabio Ciciliano. 

LA GIORNATA
D’altronde appena arriva Man-
tovano è chiaro: «Quanto fatto a 
Caivano «è un esperimento che 
giudichiamo così positivamen-
te da poterlo trasferire in altre 
aree degradate. Faremo tesoro 
di quest’esperienza non per tra-
sferirla uguale, perché ogni ter-
ritorio ha le sue specificità, ma 
per replicare il modello operati-
vo che consiste - spiega - nell’in-

dividuare quali sono le princi-
pali debolezze di quell’area e di 
intervenire in senso esattamen-
te contrario, ridando speranza 
e forza a quei territori». Per poi 
ribadire come «quello operato 
a Caivano, non è stato uno spot 
di  facciata».  E  la  cittadina  a  

Nord di Napoli potrebbe essere 
la sede della nuova struttura na-
zionale. 

LE POLEMICHE
Il sottosegretario, accompagna-
to dal prefetto di Napoli Michele 
di Bari e da Ciciliano, nell’incon-
tro con i giornalisti, replica a chi 
chiede della feroce polemica tra 
la  Meloni  e  Roberto  Saviano:  
«Non ho tempo per queste cose, 
e il mio non è un atteggiamento 
di presunta superiorità, che non 
mi  appartiene.  Non  ho  tempo 
per interessarmi a queste cose. 
Qui parlano i fatti. Tutti sanno - 
spiega - come era Caivano, pri-
ma dell’arrivo di Giorgia Meloni 
e di tutti i suoi ministri, e come è 
invece adesso. Certo si può fare 
di meglio. Infatti non abbiamo 
ancora finito».

Il sottosegretario rimarca co-
me oltre alle opere realizzate, si 
è registrata una forte collabora-
zione istituzionale tra governo 
centrale e i governi territoriali, e 
nelle diversità delle maggioran-
ze c’è stata sempre una conver-
genza  sugli  obiettivi.  Sicura-
mente Mantovano si riferisce al-
la delibera della giunta regiona-
le della Campania, sulla questio-
ne  degli  occupanti  abusivi  di  
centinaia  di  alloggi  nel  Parco  
Verde, che ha reso possibile un 
percorso  di  regolarizzazione  
per i 204 alloggi occupati senza 
titolo. 

«Un percorso sereno – sottoli-
nea il prefetto di Bari, che ha ag-
giunto - Tutti i 204 nuclei fami-
liari a cui è stata contestata l’oc-

cupazione abusiva di alloggi nel 
complesso  del  parco  Verde  a  
Caivano,  hanno  presentato  
istanza  di  regolarizzazione,  
mentre  per  i  trentasei  nuclei  
sfrattati non c’erano i presuppo-
sti. Si procede per il meglio. E 
una volta  sistemata la  cosa si  
procederà alla ristrutturazione 
dei vari appartamenti, in modo 
da offrire condizioni certamen-
te più decorose, più adeguate al-
le famiglie, eliminando il degra-
do che è visibile agli occhi di tut-
ti». 

Il  sottosegretario,  dopo  l’i-
naugurazione della nuova cen-
trale di video sorveglianza, dove 
sono in già in funzione oltre 120 
telecamere di ultima generazio-
ne già in funzione, puntate an-
che sul Parco Verde e il famige-
rato bronx, (le case popolari di 
via Atellana ) sulle 200 previste, 
spiega: «Il sistema di videosor-
veglianza  non  è  la  bacchetta  
magica come nessuno degli in-
terventi è un altro tassello che 
concorre  a  controllare meglio  
da parte delle forze di polizia, 

sia quella municipale, sia quelle 
di rilievo nazionale lo stato del 
territorio ed è una garanzia per 
tutta  questa  popolazione  vitti-
ma dell’abbandono per decen-
ni. Un disastro umano». Partico-
larmente gioiosa la visita al Polo 
Millegiorni  di  Save  The  Chil-
dren,  che  ospita  attualmente  

tredici bambini tra i dodici e i 
trentasei mesi, impegnati in atti-
vità ludiche e di socializzazione 
e circa cinquanta mamme che 
seguono  percorsi  di  affettività  
genitoriale.  «Saremo  qui  per  
sempre – ha dichiarato Daniela 
Fatarella – con l’impegno di aiu-
tare il Parco Verde nei percorsi 
di  socialità  e  determinazione  
personale e nella cura e nella ri-
cerca del bello». 

Intanto oggi a Caivano arrive-
rà il ministro dell’Interno, Mat-
teo Piantedosi:  alle 15,  presen-
zierà  al  Comitato  provinciale  
per l’ordine e la sicurezza pub-
blica in Municipio». 
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LE MISURE
Mariagiovanna Capone 

Fin dai suoi esordi, si era capi-
to che il «modello Caivano» fos-
se la strada giusta per arginare 
incuria, vandalismo e compor-
tamenti antisociali. Ma soprat-
tutto  che  fosse  replicabile  in  
tutti  quei  territori  dove il  de-
grado  genera  altro  degrado.  
Con l’apertura del Centro spor-
tivo Pino Daniele si  è toccato 
con mano l’impegno dei ragaz-
zi, quelli più fragili e manipola-
bili dalla criminalità, coinvolti 
nelle tante attività capaci di co-
niugare attività sportiva e lavo-
ro di squadra. Ma la cultura è 
stato l’altro solido pilastro su 
cui costruire la Caivano del fu-
turo, con le Università Vanvi-
telli, Parthenope e Federico II 
che stanno mettendo radici su 
un  territorio  finora  arido  di  

possibilità formative accademi-
che e quindi di lavoro. Il tutto, 
insieme a un amalgama fonda-
mentale, composto dal mondo 
delle istituzioni, del Terzo set-
tore e dell’associazionismo, in 
quelle che fino a ieri erano le 
zone franche dove la camorra 
aveva affossato le proprie ma-
ni.  Questo  approccio,  già  in  
grado di mostrare i primi risul-
tati, promette di produrre be-
nefici a lungo termine. È un in-
vestimento solido, che si nutre 
delle  energie  della  comunità  
scolastica e del territorio, valo-

rizzando la  partecipazione di  
cittadini onesti che, finalmen-
te,  sentono  di  far  parte  dalla  
parte giusta della storia. 

RAGAZZI E SPORT 
L’ex centro sportivo Delphinia 
è  il  luogo  simbolo  del  Parco  
Verde di Caivano. Anni di ab-
bandono ma soprattutto teatro 
degli stupri di gruppo sulle due 
minorenni, che hanno dato il  
via  al  processo di  riqualifica-
zione  del  territorio.  Oggi  si  
chiama  centro  sportivo  Pino  
Daniele e rappresenta uno de-

gli  interventi  più significativi  
del progetto di riqualificazio-
ne urbana ma anche sociale.  
L’obiettivo era chiaro:  creare 
spazi che appartenessero alla 
comunità dove i giovani potes-
sero  sentirsi  protagonisti.  E  
qui si stanno tenendo tornei di 
calcio,  padel,  skate,  parkour,  
basket, volley, e ancora nuoto 
e palestra per la diffusione di 
sani stili di vita e cura del be-
nessere  fisico,  psicologico  e  
personale; con le Fiamme oro 
che, oltre a promuovere la pas-
sione per lo sport, stanno raf-

forzando i legami tra le istitu-
zioni  e  la  comunità,  che  si  è  
sentita isolata e in balìa della 
criminalità per troppo tempo. 
In questi  giorni,  poi,  Caivano  
s’illumina per il Natale con la 
pista di pattinaggio sul ghiac-
cio «Neve al Sole», gratuita per 
tutti e aperta fino al 7 gennaio. 
Già dalla prossima estate, inol-
tre,  gli  studenti  dei  corsi  in  
Scienze Motorie della Parthe-

nope collaboreranno come tu-
tor, dopo un breve corso di for-
mazione, per fare attività con i 
ragazzi. 

LA CURA DELL’INFANZIA 
Dalla scorsa primavera, è arri-
vato anche il  Polo Millegiorni  
di Save The Children, un presi-
dio per incentivare le opportu-
nità educative per i bambini, ri-
durre i  fattori  di  vulnerabilità 
dei nuclei familiari più fragili e 
rafforzare le competenze geni-
toriali.  Il  centro  è  proprio  al  
Parco Verde in un’area dedica-
ta all’interno dell’Istituto Collo-
di,  territorio caratterizzato da 
carenza di servizi educativi per 
la prima infanzia e alti livelli di 
vulnerabilità  socio-economi-
che. Il programma sperimenta 
poli educativi multidisciplinari 
in favore di bambini tra 0 e 6 
anni e dei loro genitori attraver-
so  attività  gratuite  e  presenti  
durante tutto l’anno. In partico-
lare,  nel  Polo  sono  offerti  un  
servizio  educativo  mattutino  
per i bambini da 0 a 3 anni e la-
boratori  educativi  settimanali  
per genitori e bambini da 0 a 6 
anni  (accompagnamento  alla  
lettura e intelligenza numerica, 
psicomotricità,  attività  sporti-
ve). Il progetto prevede inoltre 
la  creazione  di  uno  Spazio  

Mamme,  che  prevede  anche  
orientamento e inserimento la-
vorativo. 

IL CAPOSALDO CULTURA 
Tutto questo però non sarebbe 
sufficiente  senza  la  presenza  
della cultura attraverso gli ate-
nei  campani.  A  metà  ottobre  
sono iniziati i corsi di laurea in 
Scienze Motorie dell’Universi-
tà degli Studi di Napoli Parthe-
nope, a fine novembre invece 
quelli in Infermieristica di Pro-
fessioni Sanitarie dell’Universi-
tà degli Studi della Campania 
Vanvitelli, negli spazi di Villa 
Moccia,  bene  confiscato  alla  
camorra a confine con Afrago-
la.  Ma  oggi  sarà  finalmente  
inaugurato il Polo Universita-
rio, che sorge in un immobile 
sulla Statale Sannitica, messo 
a disposizione dal Comune di 
Caivano.  È  previsto  a  marzo,  
invece l’avvio dell’Urban Rege-
neration Factory dell’Universi-
tà degli Studi di Napoli Federi-
co  II,  e  in  particolare  una  
Green Academy che prepari i 
giovani,  anche  studenti  delle  
scuole superiori, alle discipli-
ne ambientali, poi sarà aperta 
un’Academy dei Mestieri e av-
viati  corsi  di  formazione  
nell'ambito  delle  Scienze  ga-
stronomiche.
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Il cambio di paradigma, rigenerazione urbana

IL RINATO CENTRO
«DELPHINIA»
E IL VERDE 
PUBBLICO ATTREZZATO
DOVE PRIMA IMPERAVA
SOLO IL DEGRADO

PIÙ ATTENZIONE
ALLA FORMAZIONE
GRAZIE AI CORSI
UNIVERSITARI
E AI PERCORSI PER
CHI SI SPECIALIZZA

L’EVENTO
Adolfo Pappalardo

L’aveva annunciato giusto un 
mese fa a Napoli: «Entro Nata-
le inauguriamo l’università  a 
Caivano»,  diceva  la  ministra  
Anna Maria Bernini. E il gior-
no è oggi alle 11 quando, a chiu-
sura del Festival della Scienza, 
delle Arti, delle Culture e dello 
Sport  di  Caivano,  il  ministro  
dell’università e della  ricerca 
inaugurerà il «Polo universita-
rio di Caivano» presso le cosid-
dette  «Case  bianche»  donate  
dal Comune per il progetto e ri-
strutturate grazie a uno stan-
ziamento ad hoc dello stesso 
ministero per 5 milioni di eu-
ro. «Abbiamo stanziato 6 mi-
lioni  di  euro,  di  cui  cinque  
sull’edificio e uno per l’orienta-
mento, che costituisce un altro 
tema importantissimo perché 
non si può combattere la mor-
talità scolastica se non si orien-
tano i ragazzi e dunque se non 

si dà agli studenti l’opportuni-
tà di capire che cosa vogliono 
fare e con quali profili formati-
vi», spiegò sempre a Napoli la 
Bernini. E così l’offerta forma-
tiva continua ad espandersi in 
aree ex degradate. Da Scampia 
a San Giovanni a Teduccio e 
ora questo ulteriore tassello a 
Nord del capoluogo. 

I CORSI
Il progetto si compone di due 
corsi di laurea, già avviati e fre-
quentati, in scienze infermieri-
stiche dell’Università Vanvitel-
li e in scienze motorie dell’Uni-
versità  Parthenope.  Sempre  
nell’ambito dell’alta formazio-
ne, invece il Suor Orsola Benin-
casa e l’accademia di belle arti 
di Napoli hanno presentato un 
Progetto per «l’analisi, lo stu-
dio e la realizzazione di un la-
boratorio di restauro artistico 
e progetti culturali e artistici  
per  la  messa  in  sicurezza  di  
monumenti ed opere d’arte da 
sviluppare sul territorio del co-
mune di Caivano». Mentre la 
struttura  Commissariale  del  
Governo cui fa capo Fabio Cici-
liano ha emanato un decreto 
per la sua realizzazione. Non 
poteva mancare la Federico II 
che ha appena nominato un re-
sponsabile unico del procedi-
mento (RUP) per predisporre 
il  centro di competenza URF 
(Urban Regeneration Factory) 
presso il complesso Ex-Macel-
lo al corso Umberto I, n. 413 di 
Caivano nell’ambito degli «in-
terventi infrastrutturali urgen-
ti di riqualificazione con decre-
to  del  26  ottobre  2024»  del  
commissario straordinario Ci-
ciliano in cui saranno avviate 
le Academy.
Ma oggi, nell’ambito dell’inau-

gurazione (in cui è previsto il 
passaggio della  fiaccola  delle  
Universiadi e la partecipazio-
ne del Cusi) la Bernini illustre-
rà anche le prossime iniziative 
del più ampio progetto del go-
verno per riqualificare Caiva-
no. Un processo che va avanti 
ininterrottamente da 14 mesi. 
E  sempre  il  ministero  della  
Bernini, oltre allo stanziamen-
to per il recupero degli immo-
bili ora destinati ad ospitare i 
corsi universitari, previsto un 
altro milione di euro per raf-
forzare azioni di orientamento 
alla formazione per gli studen-
ti e le studentesse del territorio 
con l’obiettivo di presentare le 
opportunità di formazione uni-
versitaria e potenziare il con-
trasto all’abbandono scolasti-
co. La sede universitaria è un 
vero  e  proprio  campus  di  
3.800 metri quadri: edificio ul-
tra moderno con aula magna, 
uffici, biblioteca, area relax (il 
tutto con tecniche di costruzio-
ne a impatto zero) con l’obietti-
vo di  offrire  agli  studenti  un 
ambiente  stimolante  e  all’a-
vanguardia per il loro percor-
so di studio. 
«Su  Caivano  abbiamo  fatto  
una scommessa ed i primi ri-
sultati ci hanno dato ragione. 
Con  il  grande  sostegno delle  
istituzioni, abbiamo scommes-
so che - spiegava tre settimane 
fa  Antonio  Garofalo,  rettore  

della Parthenope - è possibile 
dare nuove opportunità ad un 
territorio difficile ma nel quale 
c’è un grande desiderio di cam-
biamento. Il  corso di Scienze 
Motorie,  avviato  già  da  oltre  
un mese,  è  stato  accolto con 
grande entusiasmo, segno che 
la strada intrapresa è giusta e 
bisogna insistere in questa di-
rezione,  portando  cultura  e  
reali progetti di sviluppo».

L’HUB
È previsto a marzo, invece l’av-
vio  dell’Urban  Regeneration  
Factory della Federico II, e in 
particolare una Green Acade-
my che prepari i giovani, an-
che studenti delle scuole supe-

riori, alle discipli-
ne  ambientali.  
Assegnati già gli  
spazi,  adiacenti  
agli  uffici  del  
Commissario 
straordinario,  a  
cui  dovrebbero  
però aggiungerse-
ne altri più ampi. 
«Abbiamo acqui-
sito  proprio  la  
struttura,  diver-
sa da quella che 
ospita  le  attività  
didattiche  delle  
altre  università  

coinvolte. E speriamo di aver-
ne anche un’altra più grande 
che dovrebbe essere realizzata 

a  breve»,  ha  spiegato  l’altro  
giorno il rettore Matteo Lorito. 
«Per marzo contiamo di avvia-
re le prime attività inserite nel 
progetto Urban Regeneration 
Factory,  all'interno  del  quale  
c’è  una  Green  Academy  che  
preparerà  gli  operatori  
dell'ambiente, alla transizione 
ecologica e alla tenuta del ver-
de». Quasi del tutto definiti an-
che gli aspetti burocratici che 
descrivano le modalità di ac-
cesso  ai  corsi  specializzanti,  
ma è certo che «l’Academy sa-
rà accessibile  anche agli  stu-
denti  delle  scuole  superiori»,  
probabilmente del quinto an-
no.  Il  primo  step  riguarda  
quindi la Green Academy, in 

ma in seconda battuta ci saran-
no una «Academy dei mestie-
ri», per favorire l’inserimento 
lavorativo dei giovani attraver-
so la formazione professionale 
e solo dopo i corsi di Scienze 
gastronomiche. 
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Oggi la ministra Bernini attesa per l’inaugurazione ufficiale del polo universitario
Già iniziate le lezioni di Infermieristica e Scienze motorie di Vanvitelli e Parthenope

Il sottosegretario Alfredo 
Mantovano nella sede 
del nuovo sistema 
di videosorveglianza 
del comando di Polizia locale. 
A sinistra con il capo 
della Protezione civile Fabio 
Ciciliano e il prefetto 
di Napoli Michele di Bari 
NEAPHOTO RENATO ESPOSITO

Le “Caivano d’Italia”
un commissario
alle aree degradate

IN CAMPO I FONDI
DI COESIONE. AL VERTICE
RESTERÀ IL CAPO DELLA
PROTEZIONE CIVILE
CICILIANO COADIUVATO
DA SUBCOMMISSARI

`La visita del sottosegretario Mantovano: «Lunedì ok al decreto
per estendere la struttura d’intervento a tutte le zone bisognose»

Sport, cultura e spazi verdi
così lo Stato ha restituito
ai cittadini la loro città

APRE IL CAMPUS
NEGLI EDIFICI APPENA
RISTRUTTURATI
CON I FONDI
STANZIATI
PER 5 MILIONI

OGGI È ATTESO
IL MINISTRO
DELL’INTERNO
PIANTEDOSI
PER IL COMITATO
DELL’ORDINE PUBBLICO

Il cambio di paradigma, la sfida educativa

LA SCOMMESSA
EDUCATIVA A MARZO
SI RAFFORZERÀ
CON LA GREEN
ACADEMY
DELLA FEDERICO II

Nella foto 
d’archivio 
dell’ottobre 
2023 
la visita
della
ministra 
Bernini
durante 
i lavori
al centro
ex Deplhinia

SPAZIO PUBBLICO Il centro Pino 
Daniele, «rinato» in tempi
record nel Parco Verde

Le prospettive

Due percorsi di laurea
Via all’anno accademico

Un’immagine del Parco 
Verde di Caivano
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IL DECRETO
Marco Di Caterino
Adolfo Pappalardo

C A I V A N O .  L’aveva citato appena 
l’altro giorno dal palco di Atreju 
e 48 ore fa  in Senato durante 
uno scontro con le opposizioni. 
Senza  dimenticare  quando  lo  
lanciò, appunto, il modello Cai-
vano: nella visita del 31 agosto 
del 2023 nella cittadina a Nord 
di Napoli. L’idea, il progetto, del-
la premier Giorgia Meloni  era 
applicare proprio questo model-
lo di risanamento urbano/socia-
le  ad  altre  aree  degradate  del  
Paese. Non solo Caivano dove si 
era appena consumata la violen-
za del branco contro due ragaz-
zine. Una vicenda che scosse il 
Paese e spinse il governo ad in-
tervenire. E dopo 16 mesi arriva 
l’ufficialità ieri mattina durante 
una visita di Alfredo Mantova-
no,  sottosegretario  alla  Presi-
denza del consiglio e uno dei fe-
delissimi della Meloni. 

«Lunedì  ci  sarà  il  Consiglio  
dei ministri ed è in programma 
di portare una bozza di decreto 
legge con la quale la struttura 

del Commissario straordinario 
per  Caivano  si  trasformerà  in  
Commissario per le aree degra-
date e bisognose di  interventi.  
In questo modo il modulo ope-
rativo utilizzato per Caivano sa-
rà esteso ad altre aree del Pae-
se», spiega Mantovano negli uf-
fici del Commissario straordina-
rio, insieme al capo della Prote-
zione civile Fabio Ciciliano, pri-
ma di inaugurare il nuovo siste-
ma di videosorveglianza urba-
na integrato del comando di Po-
lizia locale. «Qui non ci sono di-
sastri naturali ma disastri uma-
ni. E tra i disastri umani c’è an-
che quello dell’abbandono avve-
nuto per decenni, del territorio 
medesimo. Rispetto a questo, il 
sistema  di  videosorveglianza  
non è la bacchetta magica - spie-
ga il prefetto Filippo Dispenza 
che  coordina  la  commissione  
straordinaria del comune - co-
me  nessuno  degli  interventi  
svolti finora ha queste caratteri-
stiche, ma concorre a controlla-
re meglio da parte delle forze di 
polizia,  sia  quella  municipale,  
sia quelle di rilievo nazionale». 
Poi sempre Mantovano illustra 
alcuni dettagli del provvedimen-
to: «La nuova struttura commis-
sariale  verrà  dotata  di  risorse  
per gli interventi, e userà i fondi 
di Coesione, di cui l’80 per cento 
è destinato al Mezzogiorno. Ma 
ci saranno fondi anche per inter-
venti in aree degradate del Cen-
tro e del Nord Italia. E per ogni 

area destinataria degli interven-
ti ci sarà un sub-commissario». 
Mentre al vertice dovrebbe ri-
manere il capo della Protezione 
civile Fabio Ciciliano. 

LA GIORNATA
D’altronde appena arriva Man-
tovano è chiaro: «Quanto fatto a 
Caivano «è un esperimento che 
giudichiamo così positivamen-
te da poterlo trasferire in altre 
aree degradate. Faremo tesoro 
di quest’esperienza non per tra-
sferirla uguale, perché ogni ter-
ritorio ha le sue specificità, ma 
per replicare il modello operati-
vo che consiste - spiega - nell’in-

dividuare quali sono le princi-
pali debolezze di quell’area e di 
intervenire in senso esattamen-
te contrario, ridando speranza 
e forza a quei territori». Per poi 
ribadire come «quello operato 
a Caivano, non è stato uno spot 
di  facciata».  E  la  cittadina  a  

Nord di Napoli potrebbe essere 
la sede della nuova struttura na-
zionale. 

LE POLEMICHE
Il sottosegretario, accompagna-
to dal prefetto di Napoli Michele 
di Bari e da Ciciliano, nell’incon-
tro con i giornalisti, replica a chi 
chiede della feroce polemica tra 
la  Meloni  e  Roberto  Saviano:  
«Non ho tempo per queste cose, 
e il mio non è un atteggiamento 
di presunta superiorità, che non 
mi  appartiene.  Non  ho  tempo 
per interessarmi a queste cose. 
Qui parlano i fatti. Tutti sanno - 
spiega - come era Caivano, pri-
ma dell’arrivo di Giorgia Meloni 
e di tutti i suoi ministri, e come è 
invece adesso. Certo si può fare 
di meglio. Infatti non abbiamo 
ancora finito».

Il sottosegretario rimarca co-
me oltre alle opere realizzate, si 
è registrata una forte collabora-
zione istituzionale tra governo 
centrale e i governi territoriali, e 
nelle diversità delle maggioran-
ze c’è stata sempre una conver-
genza  sugli  obiettivi.  Sicura-
mente Mantovano si riferisce al-
la delibera della giunta regiona-
le della Campania, sulla questio-
ne  degli  occupanti  abusivi  di  
centinaia  di  alloggi  nel  Parco  
Verde, che ha reso possibile un 
percorso  di  regolarizzazione  
per i 204 alloggi occupati senza 
titolo. 

«Un percorso sereno – sottoli-
nea il prefetto di Bari, che ha ag-
giunto - Tutti i 204 nuclei fami-
liari a cui è stata contestata l’oc-

cupazione abusiva di alloggi nel 
complesso  del  parco  Verde  a  
Caivano,  hanno  presentato  
istanza  di  regolarizzazione,  
mentre  per  i  trentasei  nuclei  
sfrattati non c’erano i presuppo-
sti. Si procede per il meglio. E 
una volta  sistemata la  cosa si  
procederà alla ristrutturazione 
dei vari appartamenti, in modo 
da offrire condizioni certamen-
te più decorose, più adeguate al-
le famiglie, eliminando il degra-
do che è visibile agli occhi di tut-
ti». 

Il  sottosegretario,  dopo  l’i-
naugurazione della nuova cen-
trale di video sorveglianza, dove 
sono in già in funzione oltre 120 
telecamere di ultima generazio-
ne già in funzione, puntate an-
che sul Parco Verde e il famige-
rato bronx, (le case popolari di 
via Atellana ) sulle 200 previste, 
spiega: «Il sistema di videosor-
veglianza  non  è  la  bacchetta  
magica come nessuno degli in-
terventi è un altro tassello che 
concorre  a  controllare meglio  
da parte delle forze di polizia, 

sia quella municipale, sia quelle 
di rilievo nazionale lo stato del 
territorio ed è una garanzia per 
tutta  questa  popolazione  vitti-
ma dell’abbandono per decen-
ni. Un disastro umano». Partico-
larmente gioiosa la visita al Polo 
Millegiorni  di  Save  The  Chil-
dren,  che  ospita  attualmente  

tredici bambini tra i dodici e i 
trentasei mesi, impegnati in atti-
vità ludiche e di socializzazione 
e circa cinquanta mamme che 
seguono  percorsi  di  affettività  
genitoriale.  «Saremo  qui  per  
sempre – ha dichiarato Daniela 
Fatarella – con l’impegno di aiu-
tare il Parco Verde nei percorsi 
di  socialità  e  determinazione  
personale e nella cura e nella ri-
cerca del bello». 

Intanto oggi a Caivano arrive-
rà il ministro dell’Interno, Mat-
teo Piantedosi:  alle 15,  presen-
zierà  al  Comitato  provinciale  
per l’ordine e la sicurezza pub-
blica in Municipio». 
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LE MISURE
Mariagiovanna Capone 

Fin dai suoi esordi, si era capi-
to che il «modello Caivano» fos-
se la strada giusta per arginare 
incuria, vandalismo e compor-
tamenti antisociali. Ma soprat-
tutto  che  fosse  replicabile  in  
tutti  quei  territori  dove il  de-
grado  genera  altro  degrado.  
Con l’apertura del Centro spor-
tivo Pino Daniele si  è toccato 
con mano l’impegno dei ragaz-
zi, quelli più fragili e manipola-
bili dalla criminalità, coinvolti 
nelle tante attività capaci di co-
niugare attività sportiva e lavo-
ro di squadra. Ma la cultura è 
stato l’altro solido pilastro su 
cui costruire la Caivano del fu-
turo, con le Università Vanvi-
telli, Parthenope e Federico II 
che stanno mettendo radici su 
un  territorio  finora  arido  di  

possibilità formative accademi-
che e quindi di lavoro. Il tutto, 
insieme a un amalgama fonda-
mentale, composto dal mondo 
delle istituzioni, del Terzo set-
tore e dell’associazionismo, in 
quelle che fino a ieri erano le 
zone franche dove la camorra 
aveva affossato le proprie ma-
ni.  Questo  approccio,  già  in  
grado di mostrare i primi risul-
tati, promette di produrre be-
nefici a lungo termine. È un in-
vestimento solido, che si nutre 
delle  energie  della  comunità  
scolastica e del territorio, valo-

rizzando la  partecipazione di  
cittadini onesti che, finalmen-
te,  sentono  di  far  parte  dalla  
parte giusta della storia. 

RAGAZZI E SPORT 
L’ex centro sportivo Delphinia 
è  il  luogo  simbolo  del  Parco  
Verde di Caivano. Anni di ab-
bandono ma soprattutto teatro 
degli stupri di gruppo sulle due 
minorenni, che hanno dato il  
via  al  processo di  riqualifica-
zione  del  territorio.  Oggi  si  
chiama  centro  sportivo  Pino  
Daniele e rappresenta uno de-

gli  interventi  più significativi  
del progetto di riqualificazio-
ne urbana ma anche sociale.  
L’obiettivo era chiaro:  creare 
spazi che appartenessero alla 
comunità dove i giovani potes-
sero  sentirsi  protagonisti.  E  
qui si stanno tenendo tornei di 
calcio,  padel,  skate,  parkour,  
basket, volley, e ancora nuoto 
e palestra per la diffusione di 
sani stili di vita e cura del be-
nessere  fisico,  psicologico  e  
personale; con le Fiamme oro 
che, oltre a promuovere la pas-
sione per lo sport, stanno raf-

forzando i legami tra le istitu-
zioni  e  la  comunità,  che  si  è  
sentita isolata e in balìa della 
criminalità per troppo tempo. 
In questi  giorni,  poi,  Caivano  
s’illumina per il Natale con la 
pista di pattinaggio sul ghiac-
cio «Neve al Sole», gratuita per 
tutti e aperta fino al 7 gennaio. 
Già dalla prossima estate, inol-
tre,  gli  studenti  dei  corsi  in  
Scienze Motorie della Parthe-

nope collaboreranno come tu-
tor, dopo un breve corso di for-
mazione, per fare attività con i 
ragazzi. 

LA CURA DELL’INFANZIA 
Dalla scorsa primavera, è arri-
vato anche il  Polo Millegiorni  
di Save The Children, un presi-
dio per incentivare le opportu-
nità educative per i bambini, ri-
durre i  fattori  di  vulnerabilità 
dei nuclei familiari più fragili e 
rafforzare le competenze geni-
toriali.  Il  centro  è  proprio  al  
Parco Verde in un’area dedica-
ta all’interno dell’Istituto Collo-
di,  territorio caratterizzato da 
carenza di servizi educativi per 
la prima infanzia e alti livelli di 
vulnerabilità  socio-economi-
che. Il programma sperimenta 
poli educativi multidisciplinari 
in favore di bambini tra 0 e 6 
anni e dei loro genitori attraver-
so  attività  gratuite  e  presenti  
durante tutto l’anno. In partico-
lare,  nel  Polo  sono  offerti  un  
servizio  educativo  mattutino  
per i bambini da 0 a 3 anni e la-
boratori  educativi  settimanali  
per genitori e bambini da 0 a 6 
anni  (accompagnamento  alla  
lettura e intelligenza numerica, 
psicomotricità,  attività  sporti-
ve). Il progetto prevede inoltre 
la  creazione  di  uno  Spazio  

Mamme,  che  prevede  anche  
orientamento e inserimento la-
vorativo. 

IL CAPOSALDO CULTURA 
Tutto questo però non sarebbe 
sufficiente  senza  la  presenza  
della cultura attraverso gli ate-
nei  campani.  A  metà  ottobre  
sono iniziati i corsi di laurea in 
Scienze Motorie dell’Universi-
tà degli Studi di Napoli Parthe-
nope, a fine novembre invece 
quelli in Infermieristica di Pro-
fessioni Sanitarie dell’Universi-
tà degli Studi della Campania 
Vanvitelli, negli spazi di Villa 
Moccia,  bene  confiscato  alla  
camorra a confine con Afrago-
la.  Ma  oggi  sarà  finalmente  
inaugurato il Polo Universita-
rio, che sorge in un immobile 
sulla Statale Sannitica, messo 
a disposizione dal Comune di 
Caivano.  È  previsto  a  marzo,  
invece l’avvio dell’Urban Rege-
neration Factory dell’Universi-
tà degli Studi di Napoli Federi-
co  II,  e  in  particolare  una  
Green Academy che prepari i 
giovani,  anche  studenti  delle  
scuole superiori, alle discipli-
ne ambientali, poi sarà aperta 
un’Academy dei Mestieri e av-
viati  corsi  di  formazione  
nell'ambito  delle  Scienze  ga-
stronomiche.
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Il cambio di paradigma, rigenerazione urbana

IL RINATO CENTRO
«DELPHINIA»
E IL VERDE 
PUBBLICO ATTREZZATO
DOVE PRIMA IMPERAVA
SOLO IL DEGRADO

PIÙ ATTENZIONE
ALLA FORMAZIONE
GRAZIE AI CORSI
UNIVERSITARI
E AI PERCORSI PER
CHI SI SPECIALIZZA

L’EVENTO
Adolfo Pappalardo

L’aveva annunciato giusto un 
mese fa a Napoli: «Entro Nata-
le inauguriamo l’università  a 
Caivano»,  diceva  la  ministra  
Anna Maria Bernini. E il gior-
no è oggi alle 11 quando, a chiu-
sura del Festival della Scienza, 
delle Arti, delle Culture e dello 
Sport  di  Caivano,  il  ministro  
dell’università e della  ricerca 
inaugurerà il «Polo universita-
rio di Caivano» presso le cosid-
dette  «Case  bianche»  donate  
dal Comune per il progetto e ri-
strutturate grazie a uno stan-
ziamento ad hoc dello stesso 
ministero per 5 milioni di eu-
ro. «Abbiamo stanziato 6 mi-
lioni  di  euro,  di  cui  cinque  
sull’edificio e uno per l’orienta-
mento, che costituisce un altro 
tema importantissimo perché 
non si può combattere la mor-
talità scolastica se non si orien-
tano i ragazzi e dunque se non 

si dà agli studenti l’opportuni-
tà di capire che cosa vogliono 
fare e con quali profili formati-
vi», spiegò sempre a Napoli la 
Bernini. E così l’offerta forma-
tiva continua ad espandersi in 
aree ex degradate. Da Scampia 
a San Giovanni a Teduccio e 
ora questo ulteriore tassello a 
Nord del capoluogo. 

I CORSI
Il progetto si compone di due 
corsi di laurea, già avviati e fre-
quentati, in scienze infermieri-
stiche dell’Università Vanvitel-
li e in scienze motorie dell’Uni-
versità  Parthenope.  Sempre  
nell’ambito dell’alta formazio-
ne, invece il Suor Orsola Benin-
casa e l’accademia di belle arti 
di Napoli hanno presentato un 
Progetto per «l’analisi, lo stu-
dio e la realizzazione di un la-
boratorio di restauro artistico 
e progetti culturali e artistici  
per  la  messa  in  sicurezza  di  
monumenti ed opere d’arte da 
sviluppare sul territorio del co-
mune di Caivano». Mentre la 
struttura  Commissariale  del  
Governo cui fa capo Fabio Cici-
liano ha emanato un decreto 
per la sua realizzazione. Non 
poteva mancare la Federico II 
che ha appena nominato un re-
sponsabile unico del procedi-
mento (RUP) per predisporre 
il  centro di competenza URF 
(Urban Regeneration Factory) 
presso il complesso Ex-Macel-
lo al corso Umberto I, n. 413 di 
Caivano nell’ambito degli «in-
terventi infrastrutturali urgen-
ti di riqualificazione con decre-
to  del  26  ottobre  2024»  del  
commissario straordinario Ci-
ciliano in cui saranno avviate 
le Academy.
Ma oggi, nell’ambito dell’inau-

gurazione (in cui è previsto il 
passaggio della  fiaccola  delle  
Universiadi e la partecipazio-
ne del Cusi) la Bernini illustre-
rà anche le prossime iniziative 
del più ampio progetto del go-
verno per riqualificare Caiva-
no. Un processo che va avanti 
ininterrottamente da 14 mesi. 
E  sempre  il  ministero  della  
Bernini, oltre allo stanziamen-
to per il recupero degli immo-
bili ora destinati ad ospitare i 
corsi universitari, previsto un 
altro milione di euro per raf-
forzare azioni di orientamento 
alla formazione per gli studen-
ti e le studentesse del territorio 
con l’obiettivo di presentare le 
opportunità di formazione uni-
versitaria e potenziare il con-
trasto all’abbandono scolasti-
co. La sede universitaria è un 
vero  e  proprio  campus  di  
3.800 metri quadri: edificio ul-
tra moderno con aula magna, 
uffici, biblioteca, area relax (il 
tutto con tecniche di costruzio-
ne a impatto zero) con l’obietti-
vo di  offrire  agli  studenti  un 
ambiente  stimolante  e  all’a-
vanguardia per il loro percor-
so di studio. 
«Su  Caivano  abbiamo  fatto  
una scommessa ed i primi ri-
sultati ci hanno dato ragione. 
Con  il  grande  sostegno delle  
istituzioni, abbiamo scommes-
so che - spiegava tre settimane 
fa  Antonio  Garofalo,  rettore  

della Parthenope - è possibile 
dare nuove opportunità ad un 
territorio difficile ma nel quale 
c’è un grande desiderio di cam-
biamento. Il  corso di Scienze 
Motorie,  avviato  già  da  oltre  
un mese,  è  stato  accolto con 
grande entusiasmo, segno che 
la strada intrapresa è giusta e 
bisogna insistere in questa di-
rezione,  portando  cultura  e  
reali progetti di sviluppo».

L’HUB
È previsto a marzo, invece l’av-
vio  dell’Urban  Regeneration  
Factory della Federico II, e in 
particolare una Green Acade-
my che prepari i giovani, an-
che studenti delle scuole supe-

riori, alle discipli-
ne  ambientali.  
Assegnati già gli  
spazi,  adiacenti  
agli  uffici  del  
Commissario 
straordinario,  a  
cui  dovrebbero  
però aggiungerse-
ne altri più ampi. 
«Abbiamo acqui-
sito  proprio  la  
struttura,  diver-
sa da quella che 
ospita  le  attività  
didattiche  delle  
altre  università  

coinvolte. E speriamo di aver-
ne anche un’altra più grande 
che dovrebbe essere realizzata 

a  breve»,  ha  spiegato  l’altro  
giorno il rettore Matteo Lorito. 
«Per marzo contiamo di avvia-
re le prime attività inserite nel 
progetto Urban Regeneration 
Factory,  all'interno  del  quale  
c’è  una  Green  Academy  che  
preparerà  gli  operatori  
dell'ambiente, alla transizione 
ecologica e alla tenuta del ver-
de». Quasi del tutto definiti an-
che gli aspetti burocratici che 
descrivano le modalità di ac-
cesso  ai  corsi  specializzanti,  
ma è certo che «l’Academy sa-
rà accessibile  anche agli  stu-
denti  delle  scuole  superiori»,  
probabilmente del quinto an-
no.  Il  primo  step  riguarda  
quindi la Green Academy, in 

ma in seconda battuta ci saran-
no una «Academy dei mestie-
ri», per favorire l’inserimento 
lavorativo dei giovani attraver-
so la formazione professionale 
e solo dopo i corsi di Scienze 
gastronomiche. 
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`Oggi la ministra Bernini attesa per l’inaugurazione ufficiale del polo universitario
Già iniziate le lezioni di Infermieristica e Scienze motorie di Vanvitelli e Parthenope

Il sottosegretario Alfredo 
Mantovano nella sede 
del nuovo sistema 
di videosorveglianza 
del comando di Polizia locale. 
A sinistra con il capo 
della Protezione civile Fabio 
Ciciliano e il prefetto 
di Napoli Michele di Bari 
NEAPHOTO RENATO ESPOSITO

Le “Caivano d’Italia”
un commissario
alle aree degradate

IN CAMPO I FONDI
DI COESIONE. AL VERTICE
RESTERÀ IL CAPO DELLA
PROTEZIONE CIVILE
CICILIANO COADIUVATO
DA SUBCOMMISSARI

La visita del sottosegretario Mantovano: «Lunedì ok al decreto
per estendere la struttura d’intervento a tutte le zone bisognose»

Sport, cultura e spazi verdi
così lo Stato ha restituito
ai cittadini la loro città

APRE IL CAMPUS
NEGLI EDIFICI APPENA
RISTRUTTURATI
CON I FONDI
STANZIATI
PER 5 MILIONI

OGGI È ATTESO
IL MINISTRO
DELL’INTERNO
PIANTEDOSI
PER IL COMITATO
DELL’ORDINE PUBBLICO

Il cambio di paradigma, la sfida educativa

LA SCOMMESSA
EDUCATIVA A MARZO
SI RAFFORZERÀ
CON LA GREEN
ACADEMY
DELLA FEDERICO II

Nella foto 
d’archivio 
dell’ottobre 
2023 
la visita
della
ministra 
Bernini
durante 
i lavori
al centro
ex Deplhinia

SPAZIO PUBBLICO Il centro Pino 
Daniele, «rinato» in tempi
record nel Parco Verde

Le prospettive

Due percorsi di laurea
Via all’anno accademico

Un’immagine del Parco 
Verde di Caivano
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LO SCENARIO
Nando Santonastaso

«Siamo una banca promoziona-
le per lo sviluppo sostenibile del 
Paese» dice Dario Scannapieco, 
amministratore delegato di Cas-
sa Depositi e Prestiti presentan-
do ieri l’ambizioso Piano strate-
gico 2025-27 con il  Presidente 
Giovanni Gorno Tempini.  E la 
chiave di lettura più immediata 
di quelle parole sta nei numeri: 
perché CDP nel prossimo trien-
nio accrescerà ulteriormente il 
proprio  impegno  in  favore  di  
imprese, infrastrutture e Pubbli-
ca Amministrazione, impegnan-
do  complessivamente  risorse  
pari a 81 miliardi di euro (in au-
mento del 24% rispetto al target 
di  65  miliardi  del  Piano  
2022-2024,  che ha superato le  
più  rosee  previsioni).  Risorse,  
soprattutto, in grado di attivare 
investimenti  per circa  170 mi-
liardi, anche in questo caso in 
crescita (del 32%) rispetto all’o-
biettivo di 128 miliardi del Piano 
precedente, grazie anche all’at-
trazione di capitali di terzi. «Og-
gi, per l’Italia del futuro», com’è 
stato intitolato il Piano, vuole in 
sostanza promuovere la compe-
titività del Sistema Paese, stimo-
larne la sicurezza economica e 
l’autonomia strategica, rafforza-
re la coesione sociale e territo-
riale e sostenere il percorso ver-
so una “Just transition”. Quat-
tro priorità che riguardano da 
vicino anche il  Mezzogiorno e 
non solo perché più della metà 
del  risparmio  postale,  gestito  
dalla  Cassa,  proviene  da  qui  
(con la Campania al primo po-
sto in assoluto): nel nuovo mo-
dello  territoriale  annunciato  
nel Piano, ad esempio, è previ-
sta la trasformazione degli uffi-
ci esistenti a Napoli e Palermo 
(unitamente a quelli di Milano, 
Verona,  Bologna  e  Roma)  in  
Hub macroregionali di coordi-
namento, con quello siciliano in 

particolare destinato insieme a 
Roma ad “una forte focalizzazio-
ne operativa sui servizi di Advi-
sory”. Di qui alla conferma an-
che per CDP del ruolo strategico 
del Mezzogiorno in chiave euro-
mediterranea il  passo è breve.  
Non a caso, l’obiettivo della Cas-
sa è di «potenziare la Rete terri-
toriale per renderla sempre più 
efficace e farla divenire punto di 
riferimento iniziale per tutti gli 
stakeholder».

IL SOSTEGNO 
Per riuscirci, si punta ad amplia-
re il sostegno diretto alle impre-

se, con l’estensione della platea 
delle aziende a cui possono esse-
re concessi finanziamenti diret-
ti, «in una logica di addizionali-
tà e complementarità al merca-
to»,  e  con lo  sviluppo di  stru-
menti per favorire la crescita di-
mensionale delle imprese. È un 
tema che impatta direttamente 
sul  Mezzogiorno (e  sul  futuro  
delle sue Pmi), protagonista ne-
gli ultimi anni – lo riconosce lo 
stesso Scannapieco – di una si-
gnificativa ripresa economica e 
dunque  punto  di  riferimento  
sempre più obbligato per la cre-
scita del Paese. «Nel caso di ope-

razioni ad alto impatto nei setto-
ri ESG, ricerca e innovazione e 
nel Mezzogiorno – spiega il Pia-
no strategico - CDP potrà soste-
nere una maggiore e mirata as-
sunzione di rischio nel rispetto 
dell’equilibrio  economico,  fi-
nanziario e patrimoniale. Il lan-
cio di strumenti dedicati al raf-
forzamento dell’operatività  in-
diretta per promuovere ricerca 
e sviluppo darà nuova spinta al-
la  crescita  e  all’innovazione,  
mentre verrà accresciuto il so-
stegno alle imprese per raggiun-
gere mercati internazionali, an-
che tramite l’offerta di Simest». 
Passa di qui anche il rafforza-
mento del rapporto con la PA 
«per migliorarne la capacità di 
spesa e l’efficacia nell’uso delle 
risorse a disposizione, puntan-
do a favorire lo sviluppo e l’at-
tuazione di progetti di qualità. 
In particolare, verrà ampliata la 
tipologia  dei  servizi,  offrendo  
consulenza agli Enti soprattutto 
nelle fasi di programmazione e 
implementazione  degli  inter-
venti e offrendo anche forme di 
assistenza sistematica nell’am-
bito di progetti in partenariato 
con i privati».
«Nell’ultimo  triennio  CDP  ha  
consolidato anche grazie al fon-
damentale sostegno degli azio-
nisti, il ministero dell’Economia 
e delle Finanze e le Fondazioni 
di  origine  bancaria,  il  proprio 
ruolo di istituzione al servizio di 
aziende, pubbliche amministra-
zioni  e  territori  –  dice  Gorno  
Tempini -. Il nuovo Piano poten-
zierà la nostra azione come vo-
lano per lo sviluppo dell’Italia, 
con un significativo impatto a li-
vello economico, sociale e am-
bientale». «CDP pone solide ba-
si per svolgere un ruolo cruciale 
come piattaforma di finanza e 
competenze  a  sostegno  della  
crescita del Paese – spiega Scan-
napieco -. Negli ultimi tre anni il 
Gruppo ha affrontato una pro-
fonda trasformazione grazie al-
la  quale  ha  saputo  evolversi  
mettendo al centro i valori di so-
stenibilità, diversità e inclusio-
ne. Oggi, in uno scenario decisa-
mente cambiato, la nostra azio-
ne si amplierà a nuove aree di 
intervento  con  ulteriori  stru-
menti e iniziative in grado di ri-
spondere  alle  prossime  sfide  
che dovranno affrontare fami-
glie, imprese e pubbliche ammi-
nistrazioni centrali e locali».
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IL CASO
Dario De Martino

Undici miliardi e seicento milio-
ni. A tanto ammonta il finanzia-
mento destinato alla Campania 
nel riparto del fondo sanitario 
nazionale.  E  rispetto  all’anno  
scorso ci sono quattrocento mi-
lioni in più. Cifre che rendono la 
Campania terza in classifica per 
cifra totale ricevuta, come è ov-
vio che sia visto che è terza an-
che per residenti. Anche se il di-
stacco con altre  Regioni,  se si  
considerano i fondi ricevuti in 
rapporto alla  popolazione,  co-
munque  resta.  Basti  pensare  
che la Lombardia porta a casa 
22  miliardi.  E  in  proporzione  
agli  abitanti,  la  Campania,  se-
condo i calcoli di Palazzo Santa 
Lucia, resta ultima per fondo ri-
cevuto. In particolare ogni citta-
dino campano riceve 33 euro in 
meno rispetto agli altri italiani: 
2.125 euro a fronte dei 2.158 di 
media nazionale. Ma il nuovo ri-

parto, approvato dalla conferen-
za stato regioni a  novembre e 
deliberato  ieri  dal  Cipess  rap-
presenta  comunque  un  passo  
avanti rispetto a un’antica batta-
glia che porta avanti la Campa-
nia, e in particolare il governato-
re  Vincenzo  De  Luca,  che  da  
tempo chiede una ripartizione 
più  equa  del  fondo  sanitario,  
parlando a più riprese di «furti 
ai danni della Regione» e chie-
dendo che il riparto avvenga de-
stinando fondi uguali per ogni 
cittadino. Una battaglia, va det-
to, combattuta al di là delle ban-
diere politiche anche quando al 
governo c’era il centrosinistra. 
Per quanto riguarda i numeri, 
va sottolineato il peso dell'emi-
grazione sanitaria: alla Campa-
nia sarebbero spettati 11 miliar-
di e novecento milioni. La mi-
grazione,  quindi,  costa  circa  
300 milioni alla Campania.

I FONDI 
Ma andiamo con ordine, parten-
do dalla delibera di ieri del Ci-

pess che definisce ufficialmente 
il riparto dei fondi. A livello na-
zionale vengono messi in cam-
po 133.053 miliardi. Un «record 
storico, una cifra mai raggiunta 
prima»,  sottolineando  dal  Go-
verno.  Ieri,  nella  conferenza  
stampa di presentazione del ri-
parto, il sottosegretario con de-
lega al Cipess Alessandro Morel-
li ha sottolineato l’aumento dei 
fondi  destinati  alla  Campania,  
evidenziando, in linea più gene-
rale «lo sforzo dell'esecutivo per 
rafforzare  il  servizio  sanitario  
nazionale, puntando su un siste-
ma  sanitario  che  garantisca  
equità,  qualità  e  tempestività  
nella risposta alle necessità sa-
nitarie». Ancora più diretto, ri-
spetto ai fondi per la Campania 
e più in generale per il Sud, il 
sottosegretario con delega alla 
Salute  Marcello  Gemmato:  
«Con il riparto del Fondo sanita-
rio nazionale 2024 sconfessia-
mo la narrazione sul definanzia-
mento da parte del governo del-
la sanità e sulla penalizzazione 
per il Sud». L’esponente di Fdi 

cita gli esempi di Campania, Pu-
glia e Sicilia, cumulando gli in-
crementi degli ultimi due anni: 
«Alla Campania, in questi  due 
anni, grazie all'impiego del nuo-
vo coefficiente di deprivazione, 
sono andati 176 milioni in più. 
92 milioni in più sono stati asse-
gnati alla Puglia e 114 milioni al-
la  Sicilia.  Questo  proprio  per  
colmare  la  sperequazione  tra  
Nord e Sud del Paese». Morelli 
ne fa anche una questione di ri-
vendicazione politica: «Il Gover-
no non guarda alle bandiere ed 
ogni  presidente  di  regione  ha  
detto la sua dando un contribu-
to fattivo per arrivare a questo 
risultato. I finanziamenti da par-
te  del  governo  sono  in  salita.  
Ora tocca alle Regioni svolgere 
il proprio compito e spendere al 
meglio i fondi». E su questo arri-
va l’annuncio di Gemmato: «Da 
gennaio sarà anche operativa la 
piattaforma  nazionale  che  in-

crocerà i dati e permetterà un 
maggiore  monitoraggio  sullo  
stato delle  liste di  attesa nelle  
Regioni».

LE REAZIONI 
Nessuna reazione, al momento, 
si registra da Palazzo Santa Lu-
cia. L’aumento di 400 milioni di 
quest’anno  fa  seguito  al  fatto  
che il coefficiente sulla depriva-
zione sociale pesa di più nella 
redistribuzione  totale  del  fon-
do. Un risultato già rivendicato, 
rispetto  al  riparto  dell’anno  

scorso,  da  De  Luca,  che  però  
all’epoca  non  lo  ritenne  suffi-
ciente: «La Regione Campania è 
quella che riceve la quota mino-
re in Italia, nonostante ci sia sta-
to un piccolo recupero, quando 
siamo riusciti a fare assumere 
al Ministero della Salute i tre cri-
teri che dovrebbero essere alla 
base del riparto. Fino ad allora 
si seguiva un solo criterio: l’età 
anagrafica. Essendo la Campa-
nia la regione più giovane, noi 
siamo stati rapinati di 250-300 
milioni di euro rispetto alla me-
dia nazionale». Bene ricordare, 
inoltre, che sul riparto del fondo 
sanitario nazionale, si basava la 
prima proposta della modifica 
dell’autonomia  differenziata  
proposta dall’ex sindaco di Sa-
lerno: il riparto del fondo sanita-
rio deve assegnare uguali risor-
se per ogni cittadino italiano dal 
Piemonte alla Sicilia. Tornando 
al riparto di ieri, esulta il coordi-
natore  regionale  della  Lega  
Gianpiero Zinzi: «Un grande ri-
sultato. L’idea è chiara: aumen-
tare progressivamente il fondo 
sanitario nazionale, razionaliz-
zare la spesa ed evitare gli spre-
chi che si sono prodotti nel pas-
sato,  con  risultati  drammatici  
per  alcuni  territori  come  la  
Campania affossata dalla catti-
va gestione di De Luca e del Pd».
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Cdp, 4 priorità per il Sud
«A fianco delle imprese»
`Il piano 2025-2027 del Ceo della Cassa Depositi e Prestiti, Dario Scannapieco
«Sostegno alle aziende nelle attività di ricerca e innovazione condividendo i rischi»

81 MILIARDI DI EURO
PER GLI INVESTIMENTI
GLI UFFICI DI NAPOLI
E PALERMO
DIVENTERANNO
HUB MACROREGIONALI

Alla sanità della Campania
11,6 miliardi nel 2025
quattrocento milioni in più

LA REGIONE RIVENDICAVA
DA TEMPO UNA DIVERSA
SUDDIVISIONE DEI FONDI
IL SOTTOSEGRETARIO
MORELLI: «RECORD STORICO
CIFRA MAI RAGGIUNTA»

Secondo i calcoli di Palazzo Santa Lucia, la 
Campania resta ultima per fondo ricevuto. 
In particolare ogni cittadino campano riceve 
33 euro in meno rispetto agli altri italiani

I nodi dell’economia

CASSA Al centro Giovanni Gorno Tempini Presidente di Cdp , alla sua destra Dario Scannapieco amministratore delegato e sinistra Marco Santarelli, Responsabile degli Affari Istituzionali
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`Conferenza stampa e show di fine anno: «Parlerò anche
con Zelensky ma deve essere eletto, ora non è legittimo»

LO SCENARIO

R
ilassato e sicuro di sé. Vladi-
mir Putin appare nei televi-
sori dei russi per quattro ore 
e mezza di conferenza stam-
pa di fine anno in cui rispon-
de non solo ai giornalisti, ma 

a una selezione di 2 milioni di do-
mande di semplici cittadini. E tutto 
entrando nelle classi elementari e 
medie per esser visto da platee di 
studenti adolescenti, come mostra 
la Tv di Stato. L’obiettivo è il solito: 
sottolineare la forza e la resilienza 
della Grande Madre Russia, e fissa-
re i paletti di un possibile negoziato 
con l’Ucraina nel momento in cui 
approderà alla Casa Bianca l’uomo 
che ha promesso la pace in poche 
ore, Donald Trump. «Con lui potre-
mo parlare di molte cose», allude 
Putin, che lo considera amico. 

LE CONDIZIONI
«La politica è l’arte del compromes-
so – avverte – e noi abbiamo sem-
pre detto che siamo pronti al nego-
ziato e ai compromessi, ma i collo-
qui devono essere basati sulla situa-
zione  sul  campo».  Sull’avanzata  
russa e la presa di controllo di vaste 
fette di Donbass, della Crimea an-
nessa nel 2014 e di Kherson e Zapo-
rizhzhia nel sud. Condizione che al 
momento Kiev respinge. Putin vuo-
le la defenestrazione di Zelensky, il 
leader ucraino e grande nemico. 
Ne reclama la caduta prima di av-
viare i colloqui, con una giustifica-
zione che suona in linea coi valori 
delle democrazie occidentali. «Sia-
mo pronti a firmare la pace con 

qualsiasi  autorità  legittima  in  
Ucraina, ma le autorità attuali non 
sono legittime». Le elezioni doveva-
no tenersi lo scorso maggio, la guer-
ra  lo  ha impedito.  «Se l’Ucraina 
vuole  intraprendere  il  cammino  
verso una soluzione pacifica, certa-
mente lo può fare», concede Putin. 
«Ma noi possiamo firmare accordi 
soltanto con chi è legittimo. Se ci sa-
ranno elezioni, se qualcuno diven-
terà legittimo, noi parleremo con 
tutti, incluso Zelensky. Ma prima si 
voti». Come potrebbe Putin soste-
nere d’aver vinto la guerra senza 
aver tolto di mezzo la “nazi-leader-
ship” ucraina? Lo Zar reclama cer-
tificata vittoria politica,  non solo 
militare, per quanto non possa ave-
re né l’una né l’altra. 

L’OBIETTIVO
Gli scopi dell’operazione speciale 
militare, come la chiama lo Zar, so-
no territoriali, poi però anche politi-
ci. Toccano la natura del futuro go-
verno ucraino, e le prospettive di 
adesione alla Nato e all’Unione Eu-
ropea. La prima è esclusa tassativa-
mente, non solo per un periodo li-
mitato come qualcuno ha ventilato 
nei giorni scorsi. La seconda, l’in-

gresso dell’Ue, sta in piedi ma in-
contrerà  ostacoli.  «Noi  restiamo  
forti nell’economia, e stiamo raffor-
zando il potenziale di difesa», dice 
Putin. «Oggi, la nostra capacità mi-
litare è la più forte al mondo». A di-
mostrarlo ci sarebbe il missile iper-
sonico  Oreshnik,  «praticamente  
impossibile da abbattere anche per 
i sistemi antimissile installati in Ro-
mania e Polonia». 
Lo Zar indica amici e nemici: tra i 
primi, Cina e Bielorussia, tra i se-
condi la Nato e i Paesi che la com-
pongono, che Putin considera «in 
guerra con noi». Quanto agli ultimi 
due smacchi clamorosi dell’Intelli-
gence russa,  ovvero l’uccisione a 
Mosca del generale Igor Kirillov e 
la caduta di un alleato strategico co-
me Bashar al-Assad in Siria, Putin 
bacchetta i propri servizi di sicurez-
za dicendo che «devono imparare 
dagli errori» e nega che la rivoluzio-
ne siriana abbia intaccato «il presti-
gio della Russia».
Anzi, con un ardito sofisma sostie-
ne che la trasformazione dei jihadi-
sti in forze in apparenza moderate 
è «un successo della Russia». Spie-
ga di non aver incontrato Bashar 
al-Assad ma che lo farà presto, e si 
pone  come  possibile  mediatore  
con Assad per  chiedergli  notizie  
sulla  scomparsa  del  giornalista  
americano Austin Tice, dodici anni 
fa. Quanto alle basi russe, è eviden-
te il tentativo di mantenerle in Si-
ria, con la promessa fra l’altro di 
impiegarle per aiuti alla popolazio-
ne siriana. 
Putin dice che potendo tornare in-
dietro, avrebbe invaso l’Ucraina an-
che prima del febbraio 2022. «Ades-

so non c’è bisogno di una tregua, 
ma di una pace di lungo termine». 
Il traguardo è vicino. «L’equipag-
giamento militare, le munizioni, i 
rifornimenti e, soprattutto, il perso-
nale delle Forze armate ucraine si 
stanno esaurendo».

Marco Ventura
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”

Il conflitto in Ucraina

Con il nuovo presidente
americano potremo
discutere di molte cose, 
ma la trattativa 
deve partire dalla reale 
situazione sul campo

”

Il diktat di Putin
«Tratterò con Kiev
se andrà al voto»

IL RETROSCENA

L a nostalgia di Putin per Silvio 
Berlusconi  è  un  sentimento  
persistente se nelle grandi oc-
casioni, come le quattro ore e 

mezza di conferenza stampa di fi-
ne anno di ieri, il leader russo non 
manca mai di citarlo con un sorri-
so. E se l’amicizia con Berlusconi 
si riverbera in una “simpatia” tra 
Russia e Italia, nonostante tutto. 
«Nonostante quello che succede 
ora, percepiamo nella società ita-
liana – dice lo Zar – una simpatia 
per la Russia, come noi l’abbiamo 
per l’Italia». Berlusconi, a suo di-

re, insieme all’ex cancelliere tede-
sco Kohl e all’ex presidente fran-
cese Chirac, è stato un promotore 
dei rapporti bilaterali. Amico suo 
e della Russia. «Prenderei un tè 
con loro». Il maggio 2002, in cui 
negli hangar rinnovati dell’aero-
porto militare di Pratica di Mare 
fu  controfirmata  l’associazione  

della Russia alla Nato, resta tra i 
ricordi migliori  dello Zar.  C’era 
Berlusconi,  che  balzò  come  un 
gatto a cementare la stretta di ma-
no tra Putin e Bush Jr. a favore dei 
fotografi, e c’era Chirac, più em-
patico e spiritoso tra i suoi pari di 
quanto non apparisse in pubbli-
co. Non c’era il cancelliere della 
riunificazione, Kohl, ma difficil-
mente ieri Putin avrebbe potuto 
citare  il  successore,  Schroeder,  
trasformatosi poi in consulente e 
lobbista in Europa di Gazprom e 
per questo criticatissimo.

L’APPREZZAMENTO
Silvio era «un caro amico», perso-
na «molto calda nei rapporti, mol-
to operosa e tenace», ha ribadito 
ieri Putin. Già in passato, anche 
dopo  l’invasione  dell’Ucraina,  
aveva espresso parole di apprez-
zamento. «In Italia – aveva detto 
in giugno – non si è diffusa una 
russofobia da cavernicoli,  e noi 
questo lo teniamo in considera-
zione». C’è da sperare che quando 
la situazione si stabilizzerà, «riu-

sciremo a ristabilire relazioni con 
l’Italia  forse  anche  più  veloce-
mente che con altri Paesi». Quan-
to a Chirac, era un uomo molto 
«civile, con una cultura enciclope-
dica».  Interessante  parlare  con  
lui e con Kohl. Tutti e tre – Berlu-
sconi, Kohl e Chirac – erano lea-
der, dice Putin, da cui «ho impara-

to molto». Forse per la prima vol-
ta dopo molto tempo, prova a es-
sere ironico, leggero, pure nei ri-
cordi. Fa parte della sua immagi-
ne di leader esperto e di lungo cor-
so. Si rammarica di avere «quasi 
smesso di ridere» avvicinandosi 
ai tre anni di conflitto con l’Ucrai-
na. «Anni che sono stati una pro-

va seria per tutti noi, per l’intero 
Paese, per me». Eppure, non ri-
nuncia allo scherzo serioso quan-
do parla di Zelensky quale impro-
babile candidato all’asilo in Rus-
sia, per giustificare di aver accol-
to a Mosca il dittatore siriano Ba-
shar al-Hassad con famiglia. Se 
perfino  Zelensky  «apparisse  da  
qualche parte dicendo di avere bi-
sogno di asilo politico, la Russia 
non glielo rifiuterebbe, non lo ri-
fiuta  a  nessuno».  Per  ragioni  
«umanitarie», come per il tiranno 
di Damasco. Riesce, Putin, anche 
a fare battute sull’asso nella mani-
ca della industria bellica naziona-
le, il missile ipersonico Oreshnik, 
replicando a quanti  sostengono 
che gli occidentali sarebbero in 
grado di neutralizzarlo. «Ah sì? 
Voi diteci un obiettivo da colpire a 
Kiev, noi lanciamo il nostro missi-
le Oreshnik e voi cercate di inter-
cettarlo, vediamo cosa succede». 
E appare sottilmente sarcastico e 
sprezzante nel commentare la de-
cisione di Joe Biden, l’odiatissimo 
(da lui) presidente uscente degli 
Stati  Uniti,  di  graziare  il  figlio  
Hunter  per  evitargli  il  carcere.  
«Biden è un politico, ed è sempre 
importante quale lato prevalga:  
quello politico o quello umano, 
nel suo caso è emerso che c’era in 
Biden più l’umano. Non lo con-
danno per questo». 

Mar. Vent.
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IL LEADER RUSSO 
AVVERTE: «ABBIAMO LA 
FORZA MILITARE MIGLIORE 
DEL MONDO». E GLISSA 
SULLA MORTE
DI KIRILLOV E SULLA SIRIA

Il nostro missile Oreshnik
non può essere fermato
dalle contraeree e su questo
sfido gli Usa: scelgano 
un bersaglio e vediamo 
se riescono a proteggerlo

Il presidente 
russo 
Vladimir 
Putin 
durante la 
conferenza 
stampa di ieri 
in televisione

Berlusconi tra Putin e Bush a Pratica di Mare nel maggio 2002

Allo zar manca Berlusconi
«Vorrei un tè con Silvio
tra i nostri Paesi c’è feeling»

«ERA UN CARO
AMICO, MOLTO 
OPEROSO, TENACE
E CALDO NEI 
RAPPORTI». CITATI 
ANCHE CHIRAC E KOHL
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Il risiko del credito

Orcel sale al 28% di Commerz
Furia Berlino: Unicredit venda

di Tonia Mastrobuoni 

Giovanni Pons 

dal nostro corrispondente
Paolo Mastrolilli

new york — La Federal Reserve ta-
glia  ancora  i  tassi,  ma  solo  di  un 
quarto di punto, avvertendo che po-
trebbe fermarsi qui, perché l’infla-
zione non è ancora completamente 
domata. È il messaggio lanciato dal-
la banca centrale americana, dopo 
la riunione di ieri del Federal Open 
Market Committee, che ha anche ri-
dotto da quattro a due i probabili in-
terventi sul costo del denaro nel cor-
so del prossimo anno. Wall Street ha 
reagito con tonfo di oltre due punti, 
perché aveva già messo in conto da 
tempo la prosecuzione dei tagli, al-
lungando così la serie delle giornate 
negative consecutive, che ormai sta 
diventando la più lunga nell’ultimo 
mezzo secolo.

«Gli indicatori recenti -  si  legge 
nel comunicato della Fed - suggeri-
scono che l’attività  economica  ha 
continuato a espandersi a un ritmo 
sostenuto.  Dall’inizio  dell’anno,  le  
condizioni del mercato del lavoro si 

sono generalmente allentate e il tas-
so di disoccupazione è aumentato, 
ma rimane basso. L’inflazione ha fat-
to progressi verso l’obiettivo del 2% 
del Comitato, ma rimane piuttosto 
elevata». Quindi il Fomc prosegue: 
«Il Comitato cerca di raggiungere il 
massimo dell’occupazione e l’infla-
zione al tasso del 2%, nel lungo perio-
do. Ritiene che i rischi per il raggiun-
gimento di tali obiettivi siano più o 
meno in equilibrio. Le prospettive 
economiche sono incerte e il Comi-

tato è attento ai rischi per entrambe 
gli aspetti del suo doppio mandato». 
Quindi ha ridotto il costo del denaro 
dello 0,25%, portandolo tra il 4,25 e 
il  4,50%.“Prospettive  incerte”  è  la  
frase chiave per interpretare la deci-
sione, come ha confermato in confe-
renza stampa lo stesso presidente 
Jerome Powell, ammettendo che sta-
volta  la  scelta  è  stata  una “closer  
call”, più combattuta rispetto ai me-
si scorsi. Qualche tempo fa tutti si 
aspettavano  che  i  tagli  sarebbero  

proseguiti, e infatti la stessa Fed ne 
prevedeva  quattro  nel  corso  del  
2025. Economia e mercato del lavo-
ro hanno retto meglio delle attese, 
ma anche l’inflazione ha rallentato 
la sua discesa. Quindi la Federal Re-
serve ha preferito la via della pru-
denza, per non alimentare una cre-
scita esagerata che potrebbe finire 
per riaccendere la corsa verso l’alto 
dei prezzi. A maggior ragione se uno 
tiene presente che il 20 gennaio Do-
nald Trump tornerà alla Casa Bian-
ca, con la minaccia di imporre dazi a 
mezzo mondo, che potrebbero rilan-
ciare l’inflazione.  Il  prossimo capo 
della Casa Bianca non ama Powell, 
nonostante lo abbia nominato, per-
ché è troppo timido proprio nella ri-
duzione del costo del denaro, che Do-
nald vorrebbe per liberare a pieno le 
potenzialità dell’economia america-
na. Nello stesso tempo da una parte 
si  lamenta della  forza  del  dollaro,  
perché penalizza le esportazioni, ma 
dall’altra la potenzia, con i dazi e al-
tre iniziative. Davanti a questa incer-
tezza, la Fed ha scelto di cautelarsi.
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Andrea Orcel, numero uno di Uni-
credit, già impegnato con un’offer-
ta sul Banco Bpm in Italia, non di-
mentica il fronte tedesco. E annun-
cia un nuovo acquisto di titoli deri-
vati che fanno lievitare la partecipa-
zione potenziale in Commerzbank 
dal 18,5% al 28%. Il 9% è stato acqui-
sito  direttamente,  sul  mercato  e  
dal Tesoro tedesco durante un col-
locamento. L’altro 19% è invece co-
stituito  da  posizioni  in  derivati.  
Che verranno esercitati non appe-
na la Bce darà il suo benestare alla 
crescita oltre il 10% dell’istituto te-
desco.

«La posizione in Commerzbank 
rimane al momento solo un investi-
mento e non ha alcun impatto sul-
l’offerta  pubblica di  scambio con 
Banco Bpm», precisa la banca mila-
nese in un comunicato.  «L’opera-
zione conferma l’opinione di Uni-
Credit che all’interno di Commerz-
bank vi sia un valore significativo 
che deve essere consolidato», vie-
ne spiegato nella nota. Che si con-
clude così: «Riflette la fiducia nella 
Germania, nelle sue imprese e nel-
le sue comunità,  nonché l’impor-
tanza di un settore bancario forte 
nel sostenere lo sviluppo economi-
co del paese».

Ma a Berlino la notizia di un’ulte-
riore avanzata di Unicredit ha sca-
tenato una reazione scomposta. Un 
portavoce del governo ha accusato 

la banca italiana, «ancora una vol-
ta», di aver fatto una mossa «non 
concordata e ostile». Che contrad-
dice inoltre quanto promesso fino-
ra da Orcel, ossia di «non attivarsi 
prima delle elezioni» del 23 febbra-
io. Unicredit sta riuscendo nel mira-
colo  di  unire  l’attuale  governo  e  
l’opposizione in un’ostilità sempre 
più manifesta, fanno filtrare da Ber-
lino. E gli uomini vicini al ministro 
delle Finanze Joerg Kukies stanno 
già preparando la contraerea.

Un’ipotesi al vaglio per sabotare 
Orcel è quella di far appello ai vin-
coli  per  le  «aziende  strategiche»  
che obbligano gli  acquirenti  stra-
nieri a incassare il via libera del go-
verno. Una legge resa più stringen-
te dall’ultimo governo Merkel, ma 
rigida sui settori cui è applicabile. 
Non alle banche, ad esempio. L’e-
spediente, allora, spiegano a micro-
foni spenti, è quello di «verificare 
se Commerz offra finanziamenti es-
senziali all’industria delle armi, sen-

za i quali la “sicurezza pubblica” sa-
rebbe in pericolo».

Un  secondo  appiglio  sarebbe  
quello di considerare Unicredit «co-
me un’azienda non europea» a cau-
sa del suo azionariato composto da 
fondi internazionali. Indi, costretta 
comunque alle forche caudine del-
la verifica. Nel frattempo, il gover-
no tedesco guarda anche a Bruxel-
les. E sta pensando persino di ricor-
rere alla “Foreign subsidies regula-
tion” che obbligherebbe Unicredit 
a passare per il vaglio della Com-
missione Ue.  Ma la  legge  che  ha  
bloccato i cinesi, come si fa ad appli-
care a un’azienda che non è affatto 
sussidiata dallo Stato? Anche qui, 
Berlino sta elaborando il suo cavil-
lo blocca-fusione: «Unicredit fa affa-
ri d’oro in Russia, da anni, e non pa-
ga quasi tasse. Di fatto, è un sussi-
dio indiretto». 

Sembrano ragionamenti  lunari,  
ma danno conto soprattutto di una 
furiosa, frenetica attività ostile che 
certo  non  faciliterà  l’operazione.  
«Il governo tedesco si aspetta che 
UniCredit  riduca la  sua  quota  in  
Commerz»,  ha  detto  il  portavoce 
dell’esecutivo. Ma al momento Or-
cel sembra andare avanti sul dop-
pio binario, italiano e tedesco, sen-
za curarsi troppo delle conseguen-
ze. Nei prossimi mesi si saprà a cosa 
avrà portato questa strategia.

  

Economia
-1,12%

C inque consiglieri di Mps 
espressione del Mef ieri si 

sono dimessi dal cda, per lasciare 
il posto ai nuovi azionisti, come 
Anima, Caltagirone e Delfin che a 
metà novembre, insieme a Bpm, 
hanno rilevato quote importanti 
dell’istituto senese. La mossa a 
sorpresa risponde a due esigenze: 
la prima è cambiare il cda prima 
che entri in vigore il nuovo Ddl 
Capitali ed evitare spiacevoli 
contestazioni da parte dei fondi 
attivisti; la seconda è quella di 
avere prima possibile un consiglio 
espressione dei nuovi azionisti, che 
nel 2025 potrebbe essere chiamato 
a prendere importanti decisioni. 
Mps ha fatto sapere che quanto 
prima verrà convocato un nuovo 
cda per la nomina dei 5 consiglieri, 
di cui 4 potrebbero essere donne, 
per ripristinare le quote di genere. 
Bpm (5% di Mps) non indicherà 
nessuno, Anima (4%) dovrebbe 
candidarne uno, Caltagirone (che 
ha più del 5,5%) probabilmente due 
e Delfin (3,5%) almeno uno. Ma, 
secondo fonti finanziarie, in 
ragione della nuova governance, 
non è escluso che la holding degli 
eredi Del Vecchio, possa decidere 
di arrotondare la sua quota. 
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di Sara Bennewitz
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Il caso

La Fed taglia i tassi
ma teme prezzi e Trump

I mercati

kManager a confronto
Dall’alto: Andrea Orcel, ad 
Unicredit e Bettina Orlopp, 
ceo Commerzbank
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Primo Piano

agli altri datori di lavoro privati - 
esclusi agricoltura e lavoro domesti-
co-, che occupano lavoratori nelle 
otto regioni del Mezzogiorno, se-
condo le stesse percentuali previste 
per le Pmi, a condizione che dimo-
strino al 31 dicembre di ogni anno un 
incremento occupazionale rispetto 
all’anno precedente dei rapporti di 
lavoro a tempo indeterminato. Tut-
tavia, in questo caso, l’efficacia della 
disposizione è subordinata all’auto-
rizzazione della Commissione Ue ed 
è sospesa fino alla data di adozione 
della decisione. Questa incognita sta 
creando molta preoccupazione nel 
Mezzogiorno dove la decontribuzio-
ne al Sud ha contribuito alla tenuta 
occupazionale. 

Nel passaggio parlamentare la 
manovra ha anche introdotto per  ar-
tigiani e i commercianti che si iscrivo-
no per la prima volta nel 2025 alle re-
lative gestioni previdenziali e che per-
cepiscono redditi d’impresa anche in 
regime forfettario, la facoltà di richie-
dere una riduzione della contribuzio-
ne del 50%. Il taglio va chiesto con una  
comunicazione telematica all’Inps.  

Con  altri correttivi  sono stati poi 
modificati i requisiti d’accesso per 
aumentare la platea beneficiaria di 
Assegno di inclusione (Adi) e Suppor-
to per la formazione e il lavoro (Sfl), e 
sono stati innalzati i relativi importi. 
Per Adi il valore del reddito familiare 
è stato elevato da 6mila a 6.500 euro 
annui (da 7.560 a 8.190 euro se la fa-
miglia è composto da persone di al-

Giovanni Parente
Gianni Trovati
ROMA

La regola sui revisori del Mef negli or-
gani di controllo dei beneficiari di con-
tributi pubblici, introdotta dal Gover-
no nel Ddl di bilancio approvato a metà 
ottobre, ha avuto fin qui una vita breve 
ma assai travagliata, scandita da rifor-
mulazioni continue che nel testo ap-
provato dalla commissione Bilancio 
della Camera hanno finito per archi-
viare l’idea stessa di spedire nuovi 
controllori ministeriali nelle realtà 
pubbliche e private. 

Le lunghe trattative fra il ministero 
dell’Economia che ha promosso le 
nuove verifiche e in particolare Forza 
Italia che le ha bollate come «norma 
Stasi», vedendo negli ispettori ministe-
riali seduti anche negli organi di azien-
de private una rievocazione della poli-
zia politica della Ddr, si è però concen-
trata sui primi tre commi della regola, 
conducendo fino all’abrogazione secca 
dei primi due. Scompaiono quindi i re-
visori ministeriali, sostituiti da una re-
lazione annuale da parte degli organi di 
controllo di «società, enti, organismi e 
fondazioni che ricevono un contributo 
di entità significativa a carico dello Sta-
to», e sparisce anche la soglia dei 
100mila euro, lasciando il compito di 
stabilire «l’entità significativa» degli 
aiuti a un successivo decreto di Palazzo 
Chigi (Il Sole 24 Ore di ieri).

L’architettura dei controlli anti 

abusi studiati a Via XX Settembre con-
templava però anche un secondo pila-
stro, che è stato però dimenticato do-
po le polemiche iniziali e che quindi  è 
arrivato intatto nel maxiemendamen-
to su cui sarà votata la fiducia nell’Aula 
di Montecitorio oggi in tarda mattina-
ta, prima dell’approvazione della ma-
novra questa sera. Che cosa prevede 
questa seconda parte?

Alle solite «società, enti, organismi e 
fondazioni» titolari di contributi pub-
blici significativi, la regola impone una 
sorta di spending review, in forme già 
viste negli enti pubblici ma mai speri-
mentate, ovviamente, nelle società pri-
vate. «Tali soggetti - si legge all’attuale 
comma 858 figlio del maxiemenda-
mento - a decorrere dall’anno 2025 non 
possono effettuare spese per l’acquisto 
di beni e servizi per un importo superio-
re al valore medio sostenuto per le me-
desime finalità negli esercizi finanziari 
2021, 2022 e 2023, come risultante dai 
relativi rendiconti o bilanci deliberati».

Un tetto del genere appare piuttosto 
complicato da applicare a un’azienda 
privata che, per esempio, ha ricevuto 
uno sconto fiscale per Transizione 4.0 
o per il bonus ricerca e sviluppo, an-
ch’essi rientranti nel novero dei contri-

‘ Oggi alla Camera
fiducia e primo «sì»
alla legge di bilancio
per cui il testo
non può più cambiare

‘ Sconto contributivo del 
50% ad artigiani e  
commercianti  iscritti per 
la prima volta  alle  
gestioni previdenziali 

Giorgio Pogliotti

Un sostegno all’occupazione stabile 
nel Mezzogiorno, attraverso uno 
sgravio contributivo destinato alle 
Pmi: per il 2025 si introduce per le 
attività fino a 250 dipendenti l’eso-
nero dal versamento dei contributi 
previdenziali del 25%, con un mec-
canismo di decalage che scende al 
20% nel 2026 e nel 2027, attestando-
si al 15% nel 2029 (con esclusione del 
settore agricolo e dei contratti di la-
voro domestico). 

È questa una delle novità intro-
dotte nel pacchetto lavoro della ma-
novra dagli emendamenti dei relato-
ri, dopo che decontribuzione Sud - 
l’esonero contributivo del 30% - è 
stata prorogata solo fino al 31 dicem-
bre 2024 dalla Commissione europea 
solo per i contratti di lavoro subordi-
nato stipulati entro il 30 giugno 2024. 
Nel 2025 si introduce per le micro 
imprese e Pmi con occupati stabili in 
Abruzzo, Molise, Campania, Basili-
cata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sarde-
gna: l’importo massimo dello sgravio 
è di 145 euro mensili per ciascun la-
voratore assunto a tempo indetermi-
nato, poi per il 2026-2027 cala ad un 
massimo di 125 euro, per il 2028 a 100 
euro e per il 2029 a 75 euro, secondo 
il meccanismo degli aiuti concessi 
con il regime de minimis. 

Lo stesso esonero è esteso anche 

Esonero del 25%  nel 2025
per micro e piccole imprese,
 sospeso dalla Ue per le altre    

Pacchetto lavoro

ste al mese e un picco negli ultimi 30 
giorni di 1000 certificazioni inviate. 
A seguito della riforma, scrive una 
nota del Mimit, è aumentato anche 
il numero delle imprese con almeno 
un progetto inserito nel sistema, ar-
rivato a 1817, e il numero dei certifi-
catori, che è di 556. Per accelerare 
ancora, come ha detto Amedeo Teti, 
capo dipartimento per le politiche 
per le imprese del Mimit, si sta speri-
mentando l’uso dell’Intelligenza ar-
tificiale, anche sulle procedure di 
Transizione 5.0.

Per Camilli serve chiarezza e 
semplicità delle norme, occorre la-
vorare sul rapporto università e im-
prese, spingendo sul trasferimento 
tecnologico per dare la massima ef-
ficacia agli investimenti. Inoltre è 
importante un raccordo tra fondi 
nazionali e fondi territoriali, per evi-
tare sovrapposizioni e spreco di ri-
sorse. La Ue, ha sottolineato il vice 
presidente di Confindustria, investe 
meno in ricerca e sviluppo rispetto 
a Usa, Giappone e Cina. «Il gap di 
competitività – ha aggiunto - può 
essere superato solo colmando que-
sto divario e l’Italia è chiamata a fare 
la sua parte».
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Camilli: «Manovra 
non risolutiva
su ricerca e sviluppo»

Nicoletta Picchio

«Gli investimenti in ricerca e svilup-
po sono fondamentali per la compe-
titività delle imprese. Occorrono mi-
sure strutturali che abbiano un oriz-
zonte temporale a tre o cinque anni». 
Angelo Camilli, vice presidente di 
Confindustria per il Credito, la Fi-
nanza e il Fisco, guarda sia al medio 
periodo sia all’attualità della mano-
vra che il Parlamento si appresta a 
varare. «Abbiamo analizzato la nor-
ma nella legge di bilancio che ricono-
sce un contributo in conto capitale ai 
soggetti che abbiano aderito entro il 
31 ottobre scorso alla procedura di ri-
versamento spontaneo del credito di 
imposta R&S. Questo contributo non 
risolve il vero problema, cioè la per-
durante assenza di un quadro certo 
per individuare le attività agevolabi-
li. Inoltre, i termini per il riversamen-
to, pur prorogati a più riprese, non 
sono risultati adeguati a dotare le 
imprese di una certificazione delle 
attività, aderendo ad una procedura 
resa operativa solo a luglio scorso», 
ha detto Camilli. La sua proposta è 
quella di «riaprire i termini per l’ade-
sione alla procedura di riversamento 
almeno fino a giugno 2025».

L’occasione per approfondire 
l’argomento è stato il convegno che 
si è svolto ieri al ministero delle Im-
prese e del Made in Italy dedicato al-
la certificazione dei crediti di impo-
sta ricerca e sviluppo nel primo an-
no di attuazione della riforma.

Il ministro Adolfo Urso ha pre-
sentato i passi avanti realizzati con 
la riforma: «le attività che abbiamo 
messo in campo con la riforma, re-
alizzata per tamponare un lascito 
del passato, sta dando i frutti spe-
rati. Dobbiamo continuare ad agire 
su questa strada implementando 
le misure già realizzate e avviando 
un rapporto collaborativo tra lo 
Stato le sue amministrazioni, i 
suoi strumenti e le imprese, vero 
motore della crescita economica», 
ha detto il ministro.

Dai dati sull’applicazione della ri-
forma, introdotta dall’articolo 23 del 
Dl 73/2022, emerge un aumento 
delle richieste di certificazione atte-
stanti la qualificazione delle attività 
di ricerca e sviluppo, innovazione 
tecnologica e di design e ideazione 
estetica. Il numero dei progetti inse-
riti a sistema ha segnato un aumen-
to rispetto all’anno precedente rag-
giungendo quota 6577. Di questi 
2600 sono stati già certificati, corri-
spondenti al 40% del totale, con una 
media crescente di più di 500 richie-

Sgravi al Sud per le Pmi 
Incognita per le grandi imprese

meno 67 anni o familiari tutti in con-
dizioni di disabilità grave o di non au-
tosufficiente). Sale da 6mila a 6.500 
l’importo massimo dell’integrazione 
al reddito familiare e il contributo all 
affitto cresce da 3.360 euro a 3.640 
euro annui (se il nucleo è composto da 
persone di almeno 67 anni il primo 
beneficio sale da 7.560 euro annui a 
8.190 euro il secondo da 1.800 euro a 
1.950 euro annui). 

Per Sfl sale l’Isee familiare per l’ac-
cesso da 6mila euro annui a 10.140 eu-
ro e cresce da 350 a 500 euro mensili 
l’importo con durata prorogabile ri-
spetto agli originari 12 mesi fino ad un 
massimo di ulteriori 12 mesi, se alla 
scadenza il beneficiario sta ancora se-
guendo un corso di formazione. 

Inoltre è stato introdotto un nuovo 
requisito contributivo per fruire del-
l’indennità di disoccupazione Naspi 
per gli eventi di disoccupazione veri-
ficatisi dal 1 gennaio 2025 dei lavora-
tori che nei dodici mesi precedenti 
hanno interrotto volontariamente un 
rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato per dimissioni volontarie o a 
seguito di risoluzione consensuale 
(escluse le ipotesi in cui l’indennità è 
già riconosciuta dalla normativa vi-
gente per dimissioni nel periodo di 
maternità, per giusta causa o risolu-
zione consensuale nell’ambito delle 
procedure di licenziamento per giu-
stificato motivo oggettivo). I

In particolare  si richiedono 13 
settimane di contribuzione dall’ul-
timo evento di cessazione del rap-
porto di lavoro a tempo indetermi-
nato interrotto per dimissioni vo-
lontarie, a condizione che sia avve-
nuto nei 12 mesi precedenti la 
cessazione involontaria per cui si 
richiede la prestazione.
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Contributi pubblici,
spunta il tetto di spesa
anche per le aziende
Manovra. Nella norma sui controlli del Mef sono scomparsi i revisori
ministeriali, ma rimane l’obbligo di limitare gli acquisti di beni e servizi

buti a carico dello Stato ricevuti «anche 
in modo indiretto e sotto qualsiasi for-
ma» come recita la formula omnicom-
prensiva utilizzata dalla norma. E la 
questione si complica nelle aziende più 
grandi, e in quanto tali prime candidate 
a rientrare nei criteri di «significatività» 
che accendono le nuove verifiche. Per-
ché è difficile immaginare di poter limi-
tare per legge le spese per gli acquisti di 
un’impresa privata, che magari essen-
do in fase di sviluppo vede inevitabil-
mente crescere il proprio sforzo finan-
ziario in molte direzioni.

La lettera della norma, però, non pa-
re ammettere eccezioni. Tanto che il 
problema di una spending review pub-
blica su aziende private sembra essere 
balzato agli occhi dello stesso Mef, che 
in una delle tante riformulazioni dele-
gava al decreto attuativo «l’individua-
zione delle tipologie di contributi e delle 
categorie di soggetti da escludere». Ma 
quel testo è caduto sotto i colpi delle 
obiezioni bipartisan perché non can-
cellava i revisori ministeriali. Nel con-
vulso taglia e cuci finale, quindi, al de-
creto resterebbe solo il compito di indi-
viduare la soglia di «significatività». E 
sembrerebbe chiudersi così la via inter-
pretativa per ridurre i confini dell’appli-
cazione ed escludere i privati. Sempre 
che si voglia farlo, come chiede tra gli al-
tri anche il Forum del Terzo settore, in-
vestito in pieno da questa nuova spen-
ding review giudicata «del tutto inac-
cettabile oltre che incomprensibile».
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ADOBESTOCK

Ricerca. Dalle imprese la richiesta di misure certe per gli investimenti

«Va riaperta  la procedura
 di riversamento almeno 
fino al 30 giugno 2025»

Credito d’imposta

di Dino Pesole

L’effetto sulla crescita della 
manovra che affronta il 
rush finale alla Camera è 

dello 0,2% e l’anno che sta per 
chiudersi, con l’«elevata 
incertezza» sul Pil del quarto 
trimestre evidenziata dal 
Centro studi di Confindustria, 
si avvia a centrare una crescita 
nei dintorni dello 0,5%, come 
prevedono Istat, Ocse e Banca 
d’Italia, la metà di quanto 
stimato dal Governo, anche se 
poi si riuscirà a raggiungere lo 
0,7% grazie al conteggio delle 
quattro giornate lavorate in 
più. Se non cambiano per 
questo i saldi di finanza 
pubblica, l’effetto di 
trascinamento sul 2025 della 
frenata del Pil renderà 
alquanto arduo rispettare 
l’obiettivo di una crescita 
all’1,2% previsto dal Piano 
strutturale di bilancio. Difficile 
che si vada oltre lo 0,8% con la 
produzione industriale che 
registra in ottobre una 
flessione tendenziale del 3,6%, 
in calo da 21 mesi consecutivi, 
complice la crisi dell’auto e 
della manifattura. Prima del 
Covid, nel 2019, la quota di 
ricchezza generata dalla nostra 
industria era pari al 19,9% del 
Pil. Oggi siamo scesi al 18,1%. 
Dati e tendenze di cui occorre 
prendere atto, per provare a 
invertire la rotta. La riduzione 
dal 24 al 20% per un anno 
dell’Ires per le imprese va nella 
giusta direzione anche se le 
condizioni per accedervi 
paiono stringenti: aumento 
dell’occupazione dell’1% e 
mantenimento dell’80% degli 
utili in azienda, di cui il 30% va 
reinvestito. È un segnale ma 
evidentemente occorre alzare 
l’asticella e provare a spingere 
l’acceleratore sul versante degli 
investimenti, sia via Pnrr, sia 
attraverso il necessario 
potenziamento e 
semplificazione di strumenti 
come gli incentivi di Industria 
5.0, recepiti dall’emendamento 
inserito in legge di Bilancio. È 
lecito attendersi - come 
prevede il Csc - investimenti 
deboli anche nel quarto 
trimestre dell’anno, dopo il -
1,2% del terzo trimestre. Certo a 
sostenere la crescita 
subentrano i servizi e il 
turismo in particolare, ma è 
chiaro che senza una netta 
inversione di tendenza sul 
versante dell’industria il Pil 
resterà inchiodato a tassi dello 
“zero virgola”. La leva degli 
investimenti è dunque 
fondamentale, per potenziare 
l’auspicato effetto 
moltiplicatore sul Pil. Per quel 
che riguarda il Pnrr, al 30 
ottobre i pagamenti effettivi 
hanno raggiunto i 58,6 miliardi 
di euro, rispetto ai 52 miliardi 
di fine luglio su un totale atteso 
per il 2026 di 194,4 miliardi. 
Finora il contributo aggiuntivo 
del Pnrr alla crescita è stato 
minimo. E quindi da qui al 
2026, termine ultimo di 
vigenza del Piano, occorre 
correre tenendo conto al tempo 
stesso dei ristretti margini di 
bilancio imposti dalle nuove 
regole di bilancio europee. 
Entro fine aprile, quando il 
Governo dovrà aggiornare le 
stime di crescita e le variabili di 
finanza pubblica, sono attese 
da Bruxelles le “misure 
necessarie” per assicurare che 
il deficit si attesti 
effettivamente al di sotto del 
3% del Pil entro il 2026, anno in 
cui è prevista l’uscita dalla 
procedura di infrazione per 
disavanzo eccessivo.
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INVESTIMENTI 
E ATTUAZIONE 
DEL PNRR
PER CRESCERE

L’analisi

SICUREZZZA DELLE STRADE

Enti locali, rivolta 
contro i tagli
per il Ponte

Province e Comuni contro il 
taglio, evidenziato ieri da Il Sole 
24 Ore, di 1,5 miliardi ai fondi 
2029 -2036 destinati agli 
investimenti per la messa in 
sicurezza delle strade provin-
ciali. Un taglio che interverreb-
be su risorse del 2029 che sono 
state già assegnate alle Provin-
ce e alle Città metropolitane. 
Pasquale Gandolfi, presidente 
dell’Unione delle Province 
d’Italia (Upi) segnala «la gravità 
di questa decisione, che sottrae 
fondi destinati a garantire a 
tutti i cittadini il diritto ad una 
mobilità sicura, facendo fare al 
Paese un pericoloso passo 
indietro nel percorso di messa 
in sicurezza dei 120mila chilo-
metri di strade provinciali». Il 
presidente dell’Anci Matteo 
Lepore definisce il taglio «inac-
cettabile perché lede in concre-
to la sicurezza dei cittadini sulle 
strade e colpisce enti come 
Città metropolitane e Province 
che dovrebbero ricevere ben 
altra attenzione, perché essen-
ziale è la loro funzione per il 
territorio, su tanti fronti».
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meno che da 21 mesi caratterizza la nostra industria manifatturiera. 
L’ultimo aumento della produzione risale, infatti, a gennaio 2023
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agli altri datori di lavoro privati - 
esclusi agricoltura e lavoro domesti-
co-, che occupano lavoratori nelle 
otto regioni del Mezzogiorno, se-
condo le stesse percentuali previste 
per le Pmi, a condizione che dimo-
strino al 31 dicembre di ogni anno un 
incremento occupazionale rispetto 
all’anno precedente dei rapporti di 
lavoro a tempo indeterminato. Tut-
tavia, in questo caso, l’efficacia della 
disposizione è subordinata all’auto-
rizzazione della Commissione Ue ed 
è sospesa fino alla data di adozione 
della decisione. Questa incognita sta 
creando molta preoccupazione nel 
Mezzogiorno dove la decontribuzio-
ne al Sud ha contribuito alla tenuta 
occupazionale. 

Nel passaggio parlamentare la 
manovra ha anche introdotto per  ar-
tigiani e i commercianti che si iscrivo-
no per la prima volta nel 2025 alle re-
lative gestioni previdenziali e che per-
cepiscono redditi d’impresa anche in 
regime forfettario, la facoltà di richie-
dere una riduzione della contribuzio-
ne del 50%. Il taglio va chiesto con una  
comunicazione telematica all’Inps.  

Con  altri correttivi  sono stati poi 
modificati i requisiti d’accesso per 
aumentare la platea beneficiaria di 
Assegno di inclusione (Adi) e Suppor-
to per la formazione e il lavoro (Sfl), e 
sono stati innalzati i relativi importi. 
Per Adi il valore del reddito familiare 
è stato elevato da 6mila a 6.500 euro 
annui (da 7.560 a 8.190 euro se la fa-
miglia è composto da persone di al-

Giovanni Parente
Gianni Trovati
ROMA

La regola sui revisori del Mef negli or-
gani di controllo dei beneficiari di con-
tributi pubblici, introdotta dal Gover-
no nel Ddl di bilancio approvato a metà 
ottobre, ha avuto fin qui una vita breve 
ma assai travagliata, scandita da rifor-
mulazioni continue che nel testo ap-
provato dalla commissione Bilancio 
della Camera hanno finito per archi-
viare l’idea stessa di spedire nuovi 
controllori ministeriali nelle realtà 
pubbliche e private.

Le lunghe trattative fra il ministero 
dell’Economia che ha promosso le
nuove verifiche e in particolare Forza 
Italia che le ha bollate come «norma 
Stasi», vedendo negli ispettori ministe-
riali seduti anche negli organi di azien-
de private una rievocazione della poli-
zia politica della Ddr, si è però concen-
trata sui primi tre commi della regola,
conducendo fino all’abrogazione secca 
dei primi due. Scompaiono quindi i re-
visori ministeriali, sostituiti da una re-
lazione annuale da parte degli organi di 
controllo di «società, enti, organismi e 
fondazioni che ricevono un contributo
di entità significativa a carico dello Sta-
to», e sparisce anche la soglia dei 
100mila euro, lasciando il compito di 
stabilire «l’entità significativa» degli 
aiuti a un successivo decreto di Palazzo 
Chigi (Il Sole 24 Ore di ieri).

L’architettura dei controlli anti 

abusi studiati a Via XX Settembre con-
templava però anche un secondo pila-
stro, che è stato però dimenticato do-
po le polemiche iniziali e che quindi  è 
arrivato intatto nel maxiemendamen-
to su cui sarà votata la fiducia nell’Aula 
di Montecitorio oggi in tarda mattina-
ta, prima dell’approvazione della ma-
novra questa sera. Che cosa prevede 
questa seconda parte?

Alle solite «società, enti, organismi e
fondazioni» titolari di contributi pub-
blici significativi, la regola impone una 
sorta di spending review, in forme già 
viste negli enti pubblici ma mai speri-
mentate, ovviamente, nelle società pri-
vate. «Tali soggetti - si legge all’attuale 
comma 858 figlio del maxiemenda-
mento - a decorrere dall’anno 2025 non 
possono effettuare spese per l’acquisto 
di beni e servizi per un importo superio-
re al valore medio sostenuto per le me-
desime finalità negli esercizi finanziari 
2021, 2022 e 2023, come risultante dai 
relativi rendiconti o bilanci deliberati».

Un tetto del genere appare piuttosto 
complicato da applicare a un’azienda 
privata che, per esempio, ha ricevuto 
uno sconto fiscale per Transizione 4.0 
o per il bonus ricerca e sviluppo, an-
ch’essi rientranti nel novero dei contri-

‘ Oggi alla Camera
fiducia e primo «sì»
alla legge di bilancio
per cui il testo
non può più cambiare

‘ Sconto contributivo del 
50% ad artigiani e  
commercianti  iscritti per 
la prima volta  alle 
gestioni previdenziali

Giorgio Pogliotti

Un sostegno all’occupazione stabile
nel Mezzogiorno, attraverso uno 
sgravio contributivo destinato alle
Pmi: per il 2025 si introduce per le 
attività fino a 250 dipendenti l’eso-
nero dal versamento dei contributi
previdenziali del 25%, con un mec-
canismo di decalage che scende al 
20% nel 2026 e nel 2027, attestando-
si al 15% nel 2029 (con esclusione del 
settore agricolo e dei contratti di la-
voro domestico). 

È questa una delle novità intro-
dotte nel pacchetto lavoro della ma-
novra dagli emendamenti dei relato-
ri, dopo che decontribuzione Sud - 
l’esonero contributivo del 30% - è 
stata prorogata solo fino al 31 dicem-
bre 2024 dalla Commissione europea 
solo per i contratti di lavoro subordi-
nato stipulati entro il 30 giugno 2024.
Nel 2025 si introduce per le micro
imprese e Pmi con occupati stabili in 
Abruzzo, Molise, Campania, Basili-
cata, Sicilia, Puglia, Calabria e Sarde-
gna: l’importo massimo dello sgravio 
è di 145 euro mensili per ciascun la-
voratore assunto a tempo indetermi-
nato, poi per il 2026-2027 cala ad un
massimo di 125 euro, per il 2028 a 100 
euro e per il 2029 a 75 euro, secondo 
il meccanismo degli aiuti concessi
con il regime de minimis. 

Lo stesso esonero è esteso anche

Esonero del 25%  nel 2025
per micro e piccole imprese,
sospeso dalla Ue per le altre   

Pacchetto lavoro

ste al mese e un picco negli ultimi 30 
giorni di 1000 certificazioni inviate. 
A seguito della riforma, scrive una 
nota del Mimit, è aumentato anche 
il numero delle imprese con almeno 
un progetto inserito nel sistema, ar-
rivato a 1817, e il numero dei certifi-
catori, che è di 556. Per accelerare
ancora, come ha detto Amedeo Teti, 
capo dipartimento per le politiche 
per le imprese del Mimit, si sta speri-
mentando l’uso dell’Intelligenza ar-
tificiale, anche sulle procedure di 
Transizione 5.0.

Per Camilli serve chiarezza e
semplicità delle norme, occorre la-
vorare sul rapporto università e im-
prese, spingendo sul trasferimento 
tecnologico per dare la massima ef-
ficacia agli investimenti. Inoltre è 
importante un raccordo tra fondi 
nazionali e fondi territoriali, per evi-
tare sovrapposizioni e spreco di ri-
sorse. La Ue, ha sottolineato il vice 
presidente di Confindustria, investe
meno in ricerca e sviluppo rispetto 
a Usa, Giappone e Cina. «Il gap di
competitività – ha aggiunto - può
essere superato solo colmando que-
sto divario e l’Italia è chiamata a fare 
la sua parte».
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Camilli: «Manovra 
non risolutiva
su ricerca e sviluppo»

Nicoletta Picchio

«Gli investimenti in ricerca e svilup-
po sono fondamentali per la compe-
titività delle imprese. Occorrono mi-
sure strutturali che abbiano un oriz-
zonte temporale a tre o cinque anni». 
Angelo Camilli, vice presidente di 
Confindustria per il Credito, la Fi-
nanza e il Fisco, guarda sia al medio
periodo sia all’attualità della mano-
vra che il Parlamento si appresta a 
varare. «Abbiamo analizzato la nor-
ma nella legge di bilancio che ricono-
sce un contributo in conto capitale ai 
soggetti che abbiano aderito entro il
31 ottobre scorso alla procedura di ri-
versamento spontaneo del credito di 
imposta R&S. Questo contributo non 
risolve il vero problema, cioè la per-
durante assenza di un quadro certo
per individuare le attività agevolabi-
li. Inoltre, i termini per il riversamen-
to, pur prorogati a più riprese, non 
sono risultati adeguati a dotare le
imprese di una certificazione delle
attività, aderendo ad una procedura 
resa operativa solo a luglio scorso»,
ha detto Camilli. La sua proposta è
quella di «riaprire i termini per l’ade-
sione alla procedura di riversamento
almeno fino a giugno 2025».

L’occasione per approfondire 
l’argomento è stato il convegno che
si è svolto ieri al ministero delle Im-
prese e del Made in Italy dedicato al-
la certificazione dei crediti di impo-
sta ricerca e sviluppo nel primo an-
no di attuazione della riforma.

Il ministro Adolfo Urso ha pre-
sentato i passi avanti realizzati con
la riforma: «le attività che abbiamo
messo in campo con la riforma, re-
alizzata per tamponare un lascito 
del passato, sta dando i frutti spe-
rati. Dobbiamo continuare ad agire 
su questa strada implementando
le misure già realizzate e avviando
un rapporto collaborativo tra lo
Stato le sue amministrazioni, i
suoi strumenti e le imprese, vero
motore della crescita economica»,
ha detto il ministro.

Dai dati sull’applicazione della ri-
forma, introdotta dall’articolo 23 del
Dl 73/2022, emerge un aumento
delle richieste di certificazione atte-
stanti la qualificazione delle attività 
di ricerca e sviluppo, innovazione
tecnologica e di design e ideazione
estetica. Il numero dei progetti inse-
riti a sistema ha segnato un aumen-
to rispetto all’anno precedente rag-
giungendo quota 6577. Di questi 
2600 sono stati già certificati, corri-
spondenti al 40% del totale, con una 
media crescente di più di 500 richie-

Sgravi al Sud per le Pmi 
Incognita per le grandi imprese

meno 67 anni o familiari tutti in con-
dizioni di disabilità grave o di non au-
tosufficiente). Sale da 6mila a 6.500
l’importo massimo dell’integrazione 
al reddito familiare e il contributo all 
affitto cresce da 3.360 euro a 3.640 
euro annui (se il nucleo è composto da 
persone di almeno 67 anni il primo 
beneficio sale da 7.560 euro annui a 
8.190 euro il secondo da 1.800 euro a 
1.950 euro annui). 

Per Sfl sale l’Isee familiare per l’ac-
cesso da 6mila euro annui a 10.140 eu-
ro e cresce da 350 a 500 euro mensili
l’importo con durata prorogabile ri-
spetto agli originari 12 mesi fino ad un 
massimo di ulteriori 12 mesi, se alla 
scadenza il beneficiario sta ancora se-
guendo un corso di formazione.

Inoltre è stato introdotto un nuovo 
requisito contributivo per fruire del-
l’indennità di disoccupazione Naspi 
per gli eventi di disoccupazione veri-
ficatisi dal 1 gennaio 2025 dei lavora-
tori che nei dodici mesi precedenti
hanno interrotto volontariamente un
rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato per dimissioni volontarie o a 
seguito di risoluzione consensuale 
(escluse le ipotesi in cui l’indennità è 
già riconosciuta dalla normativa vi-
gente per dimissioni nel periodo di 
maternità, per giusta causa o risolu-
zione consensuale nell’ambito delle 
procedure di licenziamento per giu-
stificato motivo oggettivo). I

In particolare  si richiedono 13
settimane di contribuzione dall’ul-
timo evento di cessazione del rap-
porto di lavoro a tempo indetermi-
nato interrotto per dimissioni vo-
lontarie, a condizione che sia avve-
nuto nei 12 mesi precedenti la 
cessazione involontaria per cui si 
richiede la prestazione.
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Contributi pubblici,
spunta il tetto di spesa
anche per le aziende
Manovra. Nella norma sui controlli del Mef sono scomparsi i revisori
ministeriali, ma rimane l’obbligo di limitare gli acquisti di beni e servizi

buti a carico dello Stato ricevuti «anche
in modo indiretto e sotto qualsiasi for-
ma» come recita la formula omnicom-
prensiva utilizzata dalla norma. E la 
questione si complica nelle aziende più 
grandi, e in quanto tali prime candidate
a rientrare nei criteri di «significatività» 
che accendono le nuove verifiche. Per-
ché è difficile immaginare di poter limi-
tare per legge le spese per gli acquisti di 
un’impresa privata, che magari essen-
do in fase di sviluppo vede inevitabil-
mente crescere il proprio sforzo finan-
ziario in molte direzioni.

La lettera della norma, però, non pa-
re ammettere eccezioni. Tanto che il 
problema di una spending review pub-
blica su aziende private sembra essere 
balzato agli occhi dello stesso Mef, che 
in una delle tante riformulazioni dele-
gava al decreto attuativo «l’individua-
zione delle tipologie di contributi e delle 
categorie di soggetti da escludere». Ma 
quel testo è caduto sotto i colpi delle
obiezioni bipartisan perché non can-
cellava i revisori ministeriali. Nel con-
vulso taglia e cuci finale, quindi, al de-
creto resterebbe solo il compito di indi-
viduare la soglia di «significatività». E 
sembrerebbe chiudersi così la via inter-
pretativa per ridurre i confini dell’appli-
cazione ed escludere i privati. Sempre
che si voglia farlo, come chiede tra gli al-
tri anche il Forum del Terzo settore, in-
vestito in pieno da questa nuova spen-
ding review giudicata «del tutto inac-
cettabile oltre che incomprensibile».
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ADOBESTOCK

Ricerca. Dalle imprese la richiesta di misure certe per gli investimenti

«Va riaperta  la procedura
 di riversamento almeno 
fino al 30 giugno 2025»

Credito d’imposta

di Dino Pesole

L’effetto sulla crescita della 
manovra che affronta il
rush finale alla Camera è

dello 0,2% e l’anno che sta per 
chiudersi, con l’«elevata 
incertezza» sul Pil del quarto 
trimestre evidenziata dal 
Centro studi di Confindustria, 
si avvia a centrare una crescita 
nei dintorni dello 0,5%, come 
prevedono Istat, Ocse e Banca
d’Italia, la metà di quanto 
stimato dal Governo, anche se 
poi si riuscirà a raggiungere lo 
0,7% grazie al conteggio delle 
quattro giornate lavorate in
più. Se non cambiano per
questo i saldi di finanza
pubblica, l’effetto di 
trascinamento sul 2025 della 
frenata del Pil renderà 
alquanto arduo rispettare 
l’obiettivo di una crescita 
all’1,2% previsto dal Piano 
strutturale di bilancio. Difficile 
che si vada oltre lo 0,8% con la
produzione industriale che
registra in ottobre una 
flessione tendenziale del 3,6%, 
in calo da 21 mesi consecutivi, 
complice la crisi dell’auto e
della manifattura. Prima del
Covid, nel 2019, la quota di 
ricchezza generata dalla nostra 
industria era pari al 19,9% del
Pil. Oggi siamo scesi al 18,1%. 
Dati e tendenze di cui occorre 
prendere atto, per provare a 
invertire la rotta. La riduzione 
dal 24 al 20% per un anno 
dell’Ires per le imprese va nella 
giusta direzione anche se le 
condizioni per accedervi
paiono stringenti: aumento 
dell’occupazione dell’1% e
mantenimento dell’80% degli 
utili in azienda, di cui il 30% va 
reinvestito. È un segnale ma 
evidentemente occorre alzare
l’asticella e provare a spingere
l’acceleratore sul versante degli 
investimenti, sia via Pnrr, sia
attraverso il necessario 
potenziamento e
semplificazione di strumenti 
come gli incentivi di Industria 
5.0, recepiti dall’emendamento 
inserito in legge di Bilancio. È
lecito attendersi - come
prevede il Csc - investimenti
deboli anche nel quarto 
trimestre dell’anno, dopo il -
1,2% del terzo trimestre. Certo a
sostenere la crescita 
subentrano i servizi e il
turismo in particolare, ma è
chiaro che senza una netta 
inversione di tendenza sul 
versante dell’industria il Pil 
resterà inchiodato a tassi dello
“zero virgola”. La leva degli 
investimenti è dunque
fondamentale, per potenziare 
l’auspicato effetto 
moltiplicatore sul Pil. Per quel 
che riguarda il Pnrr, al 30
ottobre i pagamenti effettivi 
hanno raggiunto i 58,6 miliardi
di euro, rispetto ai 52 miliardi 
di fine luglio su un totale atteso 
per il 2026 di 194,4 miliardi. 
Finora il contributo aggiuntivo 
del Pnrr alla crescita è stato 
minimo. E quindi da qui al 
2026, termine ultimo di
vigenza del Piano, occorre 
correre tenendo conto al tempo 
stesso dei ristretti margini di 
bilancio imposti dalle nuove 
regole di bilancio europee. 
Entro fine aprile, quando il 
Governo dovrà aggiornare le 
stime di crescita e le variabili di
finanza pubblica, sono attese 
da Bruxelles le “misure 
necessarie” per assicurare che
il deficit si attesti 
effettivamente al di sotto del 
3% del Pil entro il 2026, anno in 
cui è prevista l’uscita dalla 
procedura di infrazione per
disavanzo eccessivo.
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SICUREZZZA DELLE STRADE

Enti locali, rivolta 
contro i tagli
per il Ponte

Province e Comuni contro il
taglio, evidenziato ieri da Il Sole
24 Ore, di 1,5 miliardi ai fondi
2029 -2036 destinati agli
investimenti per la messa in 
sicurezza delle strade provin-
ciali. Un taglio che interverreb-
be su risorse del 2029 che sono
state già assegnate alle Provin-
ce e alle Città metropolitane.
Pasquale Gandolfi, presidente 
dell’Unione delle Province 
d’Italia (Upi) segnala «la gravità 
di questa decisione, che sottrae
fondi destinati a garantire a 
tutti i cittadini il diritto ad una 
mobilità sicura, facendo fare al 
Paese un pericoloso passo
indietro nel percorso di messa 
in sicurezza dei 120mila chilo-
metri di strade provinciali». Il 
presidente dell’Anci Matteo
Lepore definisce il taglio «inac-
cettabile perché lede in concre-
to la sicurezza dei cittadini sulle
strade e colpisce enti come
Città metropolitane e Province 
che dovrebbero ricevere ben 
altra attenzione, perché essen-
ziale è la loro funzione per il
territorio, su tanti fronti».
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Il contatore della crisi calcola i giorni di calo della produzione italiana dal
1° febbraio 2023, il momento di avvio della lunga sequenza di segni 
meno che da 21 mesi caratterizza la nostra industria manifatturiera. 
L’ultimo aumento della produzione risale, infatti, a gennaio 2023
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Primo Piano

Pensionamenti 
anticipati con strettoie 
anche per tutto il 2025
Previdenza. Le nuove norme che saranno introdotte con la legge di Bilancio 
riguardano le pensioni contributive e saranno poco utilizzate nell’immediato

Matteo Prioschi

Nonostante le novità previste nel 
disegno di legge di Bilancio 2025, 
che secondo il Governo aumente-
ranno la flessibilità nell’accesso a 
pensione, l’anno prossimo le so-
luzioni per diventare pensionati 
prima di raggiungere i 67 anni, 
cioè l’età minima richiesta per il 
trattamento di vecchiaia, saranno 
analoghe a quelle attuali. Grazie 
alle quali, nei primi nove mesi del 
2024, ci sono stati 89 pensiona-
menti anticipati ogni 100 di vec-
chiaia, con un’età media alla de-
correnza oscillante tra i 61 e i 62 
anni nelle varie gestioni previ-
denziali (mentre per la vecchiaia 
si fluttua tra i 67 e i 68 anni).

Le nuove disposizioni, che dal 
2025 consentiranno di valorizza-
re la pensione integrativa al fine 
di raggiungere i requisiti di im-
porto, riguardano le pensioni in-
teramente contributive, ordina-
riamente accessibili a chi non ha 
contributi prima del 1996 e di 
conseguenza, per ragioni anagra-
fiche, queste persone arriveranno 
in massa al pensionamento tra un 
po’ di anni. Infatti, la stessa rela-
zione tecnica alla legge di Bilancio 
afferma che le nuove regole sul-
l’accesso al pensionamento di 
vecchiaia contributiva non pro-
durranno effetti nel 2025 (anche 
per i tempi di attuazione della 
norma) mentre si stima che ver-
ranno utilizzate da circa 600  per-
sone nel 2034, le quali anticipe-
ranno il pensionamento in media 
di 1 solo anno.

1
ANTICIPATA ORDINARIA

Vale l’anzianità, 
senza età minima

La pensione anticipata ordinaria è la 
via principale per andare in pensio-
ne prima di compiere 67 anni di età. 
Ma è necessario avere accumulato 
una consistente anzianità contribu-
tiva: almeno 42 anni e 10 mesi se uo-
mini, 41 anni e 10 mesi se donne. 
Raggiunto tale traguardo si matura 
il diritto alla pensione, indipenden-
temente dall’età. Tuttavia la decor-
renza scatta 3 mesi dopo, per via 
della finestra mobile, periodo in cui 
si resta senza reddito se non si pro-
segue l’attività lavorativa  e non si 
hanno altre entrate. Nel 2025 la fi-
nestra salirà a 4 mesi per i lavoratori 
del comparto pubblico la cui pen-
sione è liquidata da una delle se-
guenti Casse: dipendenti degli enti 
locali; sanitari; ufficiali giudiziari; 
insegnanti di asilo e di scuole ele-
mentari parificati.

2
QUOTA 103

Calcolo contributivo 
e assegno limitato

Si potrà ancora accedere a quota 
103 raggiungendo almeno 62 anni 
di età e almeno 41 anni di contributi 

entro il 31 dicembre 2025, a cui va 
aggiunta una finestra di 7 mesi per 
i lavoratori del settore privato e di 9 
mesi per quelli del pubblico. Inoltre 
l’importo dell’assegno sarà calcola-
to interamente con il metodo con-
tributivo (in genere meno vantag-
gioso di quello misto a cui i pensio-
nandi avrebbero diritto secondo le 
regole ordinarie) e l’importo effetti-
vamente messo in pagamento tra il 
pensionamento e il raggiungimen-
to del requisito anagrafico per la 
pensione di vecchiaia non potrà es-
sere superiore a quattro volte il 
trattamento minimo di ogni anno. 
Durante lo stesso arco di tempo la 
pensione potrà essere cumulata so-
lo con redditi da lavoro autonomo 
occasionale per un massimo di 
5mila euro lordi annui. Si stimano 
6mila pensionamenti.

3
LAVORATORI PRECOCI

Limite a 41 anni 
di contributi

Necessari solo 41 anni di contributi 
se almeno 12 mesi sono riferiti a pe-
riodi lavorati prima del compimen-
to del diciannovesimo anno di età. 
Si tratta dei cosiddetti lavoratori 
precoci, che per questo motivo han-
no un canale di pensionamento 
agevolato, ma solo se rientrano nel-
le categorie specificate dalla norma: 
disoccupati, care giver, capacità la-
vorativa ridotta almeno del 74%; ad-
detti a mansioni gravose o usuranti. 
Si applicano le finestre dell’antici-
pata ordinaria. Nel 2023 sono stati 
poco più di 11mila.

4
OPZIONE DONNA

Almeno 61 anni di età 
entro il 2024

Le lavoratrici che hanno maturato 
almeno 35 anni di contributi e alme-
no 61 anni di età (60 se con un figlio, 
59 con almeno due figli) entro il 
2024 potranno scegliere il pensio-
namento opzione donna, che com-
porta il calcolo dell’assegno intera-

mente con il metodo contributivo. 
Questo anticipo pensionistico è ri-
servato a: disoccupate o dipendenti 
di aziende per le quali è aperto un 
tavolo ministeriale di crisi (requisito 
anagrafico ridotto sempre a 59 an-
ni); care giver; con riduzione della 
capacità lavorativa per invalidità ci-
vile pari almeno al 74 per cento. In 
questo caso la finestra è di 12 mesi 
per le lavoratrici dipendenti e di 18 
mesi per le autonome. Si stimano 
2.600 accessi.

5
ATTIVITÀ USURANTI

Con le quote si parte 
da 61 anni e 7 mesi 

Chi per almeno metà della vita lavo-
rativa o per almeno sette anni negli 
ultimi dieci ha svolto attività “usu-
ranti” indicate nel decreto legislati-
vo 67/2011 o lavorato di notte può 
andare in pensione con il meccani-
smo delle quote, da raggiungere 
sommando età e anni di contributi. 
Si parte da almeno 61 anni e 7 mesi 
di età e almeno 35 anni di contributi. 
Nel 2023 sono state accolte meno di 
2mila domande.

6
ANTICIPATA CONTRIBUTIVA

Almeno 64 anni di età 
e importo soglia

Destinata a chi ha iniziato a versa-
re contributi dal 1996, richiede un 
requisito anagrafico di 64 anni ab-
binato a un minimo di 20 anni di 
contributi effettivi (non valgono 
quelli figurativi per malattia e di-
soccupazione ad esempio), oltre a 
una finestra di tre mesi. L’importo 
del primo assegno deve essere non 
inferiore a tre volte l’assegno so-
ciale, multiplo ridotto a 2,8 volte 
per le donne con un figlio e a 2,6 
volte con almeno due figli. Dal 
pensionamento al raggiungimen-
to del requisito anagrafico della 
pensione di vecchiaia l’importo 
messo in pagamento non può es-
sere superiore a cinque volte il 
trattamento minimo.

La legge di Bilancio 2025 intro-
durrà ulteriori regole. L’anno pros-
simo l’importo minimo potrà esse-
re raggiunto anche valorizzando la 
pensione integrativa, per chi ha 
aperto una posizione contributiva 
nel secondo pilastro. Ma, in tal ca-
so, il requisito contributivo salirà a 
25 anni e fino all’età della pensione 
di vecchiaia l’assegno potrà essere 
cumulato solo con redditi da lavoro 
autonomo occasionale fino a 5mila 
euro lordi all’anno. 

Negli anni a seguire i requisiti 
diventeranno più selettivi. Ma 
già dall’anno prossimo l’accesso 
a questo canale sarà condiziona-
to al rispetto del budget previsto 
e ciò potrebbe comportare ulte-
riori restrizioni, quali l’elevazio-
ne dell’importo soglia e dell’im-
porto della pensione di primo pi-
lastro, nonché un ampliamento 
delle finestre.

7
VECCHIAIA CONTRIBUTIVA

Sconto per lavoratrici 
con figli

In presenza di un figlio, il requisi-
to anagrafico per la pensione di 
vecchiaia contributiva (67 anni) 
viene ridotto di quattro mesi, che 
diventano otto mesi con due figli, 
dodici mesi con tre figli e sedici 

mesi con almeno quattro figli. 
Non cambia il requisito contribu-
tivo minimo, che è di 20 anni. 
Inoltre si deve ricordare che il 
pensionamento è consentito se 
l’importo del primo assegno è pari 
almeno a quello dell’assegno so-
ciale, obiettivo che dal 2025 potrà 
essere raggiunto anche valoriz-
zando l’importo teorico della pen-
sione complementare. A questa 
pensione possono accedere anche 
le lavoratrici con contributi ante 
1996 se  attivano l’opzione per pas-
sare al metodo contributivo a 
fronte del possesso dei requisiti 
richiesti per tale opzione.

8
APE, RITA, ISOPENSIONE

Scivoli lunghi 
fino a 10 anni

Nel quadro normativo attuale e 
futuro si può contare su quattro 
strumenti che non sono pensio-
namenti anticipati, ma accompa-
gnano alla pensione. L’Ape socia-
le, a carico dello Stato e prorogata 
dalla legge di Bilancio 2025, per 
determinate categorie di lavora-
tori a partire da 63 anni e 5 mesi di 
età e anzianità contributiva va-
riabile da 28 a 36 anni; l’Isopen-
sione e l’assegno straordinario 
dei fondi bilaterali, a carico diret-
tamente o indirettamente delle 
aziende, con durata massima ri-
spettivamente di 7 e 5 anni; la 
rendita integrativa temporanea 
anticipata, che il singolo lavora-
tore si autofinanzia attingendo 
alla sua posizione di previdenza 
integrativa, in modo da avere uno 
scivolo fino a 5 anni, che sale fino 
a 10 anni a fronte di disoccupa-
zione almeno biennale.
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‘ Le principali vie d’uscita 
alternative rimarranno 
quelle disponibili 
quest’anno, alcune 
molto selettive

STEFANO MARRA

‘ Per raggiungere l’importo 
minimo di accesso alle 
pensioni contributive 
si potrà valorizzare 
la pensione integrativa

‘ Oltre ai pensionamenti 
anticipati sono 
disponibili quattro scivoli 
con durata massima 
da cinque a dieci anni

La legge di Bilancio 2025

INTERVENTO SU DUE FRONTI
Da un lato si consente di valorizzare 
la pensione complementare al fine di 
accedere alla pensione contributiva 
anticipata, con 64 anni di età, dall’al-

tro si aumentano i requisiti contri-
butivi e di importo minimo, non 
escludendo ulteriori inasprimenti 
per non sforare il budget previsto in 
legge di Bilancio
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Pensionamenti 
anticipati con strettoie
anche per tutto il 2025
Previdenza. Le nuove norme che saranno introdotte con la legge di Bilancio
riguardano le pensioni contributive e saranno poco utilizzate nell’immediato

Matteo Prioschi

Nonostante le novità previste nel 
disegno di legge di Bilancio 2025, 
che secondo il Governo aumente-
ranno la flessibilità nell’accesso a
pensione, l’anno prossimo le so-
luzioni per diventare pensionati 
prima di raggiungere i 67 anni, 
cioè l’età minima richiesta per il 
trattamento di vecchiaia, saranno 
analoghe a quelle attuali. Grazie 
alle quali, nei primi nove mesi del
2024, ci sono stati 89 pensiona-
menti anticipati ogni 100 di vec-
chiaia, con un’età media alla de-
correnza oscillante tra i 61 e i 62
anni nelle varie gestioni previ-
denziali (mentre per la vecchiaia
si fluttua tra i 67 e i 68 anni).

Le nuove disposizioni, che dal
2025 consentiranno di valorizza-
re la pensione integrativa al fine
di raggiungere i requisiti di im-
porto, riguardano le pensioni in-
teramente contributive, ordina-
riamente accessibili a chi non ha 
contributi prima del 1996 e di
conseguenza, per ragioni anagra-
fiche, queste persone arriveranno
in massa al pensionamento tra un
po’ di anni. Infatti, la stessa rela-
zione tecnica alla legge di Bilancio
afferma che le nuove regole sul-
l’accesso al pensionamento di 
vecchiaia contributiva non pro-
durranno effetti nel 2025 (anche 
per i tempi di attuazione della
norma) mentre si stima che ver-
ranno utilizzate da circa 600  per-
sone nel 2034, le quali anticipe-
ranno il pensionamento in media
di 1 solo anno.

1
ANTICIPATA ORDINARIA

Vale l’anzianità, 
senza età minima

La pensione anticipata ordinaria è la 
via principale per andare in pensio-
ne prima di compiere 67 anni di età. 
Ma è necessario avere accumulato 
una consistente anzianità contribu-
tiva: almeno 42 anni e 10 mesi se uo-
mini, 41 anni e 10 mesi se donne. 
Raggiunto tale traguardo si matura 
il diritto alla pensione, indipenden-
temente dall’età. Tuttavia la decor-
renza scatta 3 mesi dopo, per via 
della finestra mobile, periodo in cui
si resta senza reddito se non si pro-
segue l’attività lavorativa  e non si
hanno altre entrate. Nel 2025 la fi-
nestra salirà a 4 mesi per i lavoratori
del comparto pubblico la cui pen-
sione è liquidata da una delle se-
guenti Casse: dipendenti degli enti 
locali; sanitari; ufficiali giudiziari; 
insegnanti di asilo e di scuole ele-
mentari parificati.

2
QUOTA 103

Calcolo contributivo 
e assegno limitato

Si potrà ancora accedere a quota 
103 raggiungendo almeno 62 anni
di età e almeno 41 anni di contributi 

entro il 31 dicembre 2025, a cui va 
aggiunta una finestra di 7 mesi per 
i lavoratori del settore privato e di 9 
mesi per quelli del pubblico. Inoltre 
l’importo dell’assegno sarà calcola-
to interamente con il metodo con-
tributivo (in genere meno vantag-
gioso di quello misto a cui i pensio-
nandi avrebbero diritto secondo le 
regole ordinarie) e l’importo effetti-
vamente messo in pagamento tra il
pensionamento e il raggiungimen-
to del requisito anagrafico per la 
pensione di vecchiaia non potrà es-
sere superiore a quattro volte il 
trattamento minimo di ogni anno. 
Durante lo stesso arco di tempo la 
pensione potrà essere cumulata so-
lo con redditi da lavoro autonomo 
occasionale per un massimo di 
5mila euro lordi annui. Si stimano 
6mila pensionamenti.

3
LAVORATORI PRECOCI

Limite a 41 anni 
di contributi

Necessari solo 41 anni di contributi 
se almeno 12 mesi sono riferiti a pe-
riodi lavorati prima del compimen-
to del diciannovesimo anno di età. 
Si tratta dei cosiddetti lavoratori 
precoci, che per questo motivo han-
no un canale di pensionamento 
agevolato, ma solo se rientrano nel-
le categorie specificate dalla norma: 
disoccupati, care giver, capacità la-
vorativa ridotta almeno del 74%; ad-
detti a mansioni gravose o usuranti. 
Si applicano le finestre dell’antici-
pata ordinaria. Nel 2023 sono stati 
poco più di 11mila.

4
OPZIONE DONNA

Almeno 61 anni di età 
entro il 2024

Le lavoratrici che hanno maturato 
almeno 35 anni di contributi e alme-
no 61 anni di età (60 se con un figlio,
59 con almeno due figli) entro il 
2024 potranno scegliere il pensio-
namento opzione donna, che com-
porta il calcolo dell’assegno intera-

mente con il metodo contributivo. 
Questo anticipo pensionistico è ri-
servato a: disoccupate o dipendenti
di aziende per le quali è aperto un
tavolo ministeriale di crisi (requisito 
anagrafico ridotto sempre a 59 an-
ni); care giver; con riduzione della 
capacità lavorativa per invalidità ci-
vile pari almeno al 74 per cento. In 
questo caso la finestra è di 12 mesi 
per le lavoratrici dipendenti e di 18 
mesi per le autonome. Si stimano 
2.600 accessi.

5
ATTIVITÀ USURANTI

Con le quote si parte 
da 61 anni e 7 mesi 

Chi per almeno metà della vita lavo-
rativa o per almeno sette anni negli 
ultimi dieci ha svolto attività “usu-
ranti” indicate nel decreto legislati-
vo 67/2011 o lavorato di notte può 
andare in pensione con il meccani-
smo delle quote, da raggiungere 
sommando età e anni di contributi. 
Si parte da almeno 61 anni e 7 mesi 
di età e almeno 35 anni di contributi.
Nel 2023 sono state accolte meno di
2mila domande.

6
ANTICIPATA CONTRIBUTIVA

Almeno 64 anni di età 
e importo soglia

Destinata a chi ha iniziato a versa-
re contributi dal 1996, richiede un 
requisito anagrafico di 64 anni ab-
binato a un minimo di 20 anni di 
contributi effettivi (non valgono 
quelli figurativi per malattia e di-
soccupazione ad esempio), oltre a 
una finestra di tre mesi. L’importo 
del primo assegno deve essere non
inferiore a tre volte l’assegno so-
ciale, multiplo ridotto a 2,8 volte 
per le donne con un figlio e a 2,6 
volte con almeno due figli. Dal 
pensionamento al raggiungimen-
to del requisito anagrafico della 
pensione di vecchiaia l’importo 
messo in pagamento non può es-
sere superiore a cinque volte il 
trattamento minimo.

La legge di Bilancio 2025 intro-
durrà ulteriori regole. L’anno pros-
simo l’importo minimo potrà esse-
re raggiunto anche valorizzando la 
pensione integrativa, per chi ha 
aperto una posizione contributiva 
nel secondo pilastro. Ma, in tal ca-
so, il requisito contributivo salirà a 
25 anni e fino all’età della pensione 
di vecchiaia l’assegno potrà essere 
cumulato solo con redditi da lavoro 
autonomo occasionale fino a 5mila 
euro lordi all’anno.

Negli anni a seguire i requisiti
diventeranno più selettivi. Ma 
già dall’anno prossimo l’accesso 
a questo canale sarà condiziona-
to al rispetto del budget previsto 
e ciò potrebbe comportare ulte-
riori restrizioni, quali l’elevazio-
ne dell’importo soglia e dell’im-
porto della pensione di primo pi-
lastro, nonché un ampliamento 
delle finestre.

7
VECCHIAIA CONTRIBUTIVA

Sconto per lavoratrici 
con figli

In presenza di un figlio, il requisi-
to anagrafico per la pensione di 
vecchiaia contributiva (67 anni)
viene ridotto di quattro mesi, che
diventano otto mesi con due figli,
dodici mesi con tre figli e sedici

mesi con almeno quattro figli.
Non cambia il requisito contribu-
tivo minimo, che è di 20 anni.
Inoltre si deve ricordare che il
pensionamento è consentito se
l’importo del primo assegno è pari
almeno a quello dell’assegno so-
ciale, obiettivo che dal 2025 potrà 
essere raggiunto anche valoriz-
zando l’importo teorico della pen-
sione complementare. A questa
pensione possono accedere anche 
le lavoratrici con contributi ante
1996 se  attivano l’opzione per pas-
sare al metodo contributivo a 
fronte del possesso dei requisiti
richiesti per tale opzione.

8
APE, RITA, ISOPENSIONE

Scivoli lunghi 
fino a 10 anni

Nel quadro normativo attuale e
futuro si può contare su quattro
strumenti che non sono pensio-
namenti anticipati, ma accompa-
gnano alla pensione. L’Ape socia-
le, a carico dello Stato e prorogata
dalla legge di Bilancio 2025, per
determinate categorie di lavora-
tori a partire da 63 anni e 5 mesi di 
età e anzianità contributiva va-
riabile da 28 a 36 anni; l’Isopen-
sione e l’assegno straordinario
dei fondi bilaterali, a carico diret-
tamente o indirettamente delle 
aziende, con durata massima ri-
spettivamente di 7 e 5 anni; la 
rendita integrativa temporanea
anticipata, che il singolo lavora-
tore si autofinanzia attingendo
alla sua posizione di previdenza
integrativa, in modo da avere uno
scivolo fino a 5 anni, che sale fino
a 10 anni a fronte di disoccupa-
zione almeno biennale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Le principali vie d’uscita 
alternative rimarranno 
quelle disponibili 
quest’anno, alcune 
molto selettive

STEFANO MARRA

‘ Per raggiungere l’importo 
minimo di accesso alle 
pensioni contributive
si potrà valorizzare
la pensione integrativa

‘ Oltre ai pensionamenti 
anticipati sono 
disponibili quattro scivoli 
con durata massima 
da cinque a dieci anni

La legge di Bilancio 2025

INTERVENTO SU DUE FRONTI
Da un lato si consente di valorizzare 
la pensione complementare al fine di
accedere alla pensione contributiva 
anticipata, con 64 anni di età, dall’al-

tro si aumentano i requisiti contri-
butivi e di importo minimo, non 
escludendo ulteriori inasprimenti 
per non sforare il budget previsto in
legge di Bilancio
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delli e i telai Audi. Per compensare, 
a Zwickau potrebbe essere realizza-
to un progetto di riciclo di automo-
bili, che richiederebbe fino a mille 
posti di lavoro.

Wolfsburg è pronta a produrre la 
Golf elettrica, che sarà basata su 
una nuova piattaforma sviluppata 
con l’americana Rivian e che do-
vrebbe essere pronta nel 2028.

Su queste basi, l’accordo sembra 
lontano dalle richieste dell’azienda, 
che oltre alla chiusura di impianti 
prevedono tagli del costo del lavoro 
del 10 per cento.

Ig Metall invece ha offerto ridu-
zioni del costo del lavoro per 1,5 mi-
liardi e taglio dell’orario, ma si op-
pone fermamente alle chiusure e ha 

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Inizierà in gennaio il dialogo strate-
gico sul futuro dell’industria auto-
mobilistica, già preannunciato dal-
la presidente della Commissione 
europea Ursula von der Leyen. 
L’annuncio è giunto ieri, in pieno 
vertice europeo. Con l’occasione, 
Bruxelles ha confermato che l’eser-
cizio potrebbe portare a un aggior-
namento del quadro normativo eu-
ropeo. Criticate sono alcune sca-
denze del Patto Verde e in partico-
lare la messa al bando delle auto a 
benzina e diesel.

«L’industria automobilistica è 
fonte di orgoglio europeo ed è fon-
damentale per la prosperità del-
l’Europa – ha scritto la presidente in 
un comunicato -. È il motore del-
l’innovazione, sostiene milioni di 

posti di lavoro ed è il più grande in-
vestitore privato in ricerca e svilup-
po (…) Dobbiamo sostenere questo 
settore nella profonda e dirompen-
te transizione che ci attende (…) Per 
questo motivo ho chiesto un dialo-
go strategico sul futuro dell’indu-
stria automobilistica europea».

Il settore è in gravissima difficol-
tà, alle prese con la concorrenza ci-
nese, la transizione all’elettrico, 
norme ambientali rigorose, e una 
domanda incerta. L’industria euro-
pea dell’auto pesa per il 7% del Pil 
europeo, dà lavoro, direttamente e 
indirettamente, a 13 milioni di per-
sone e ha registrato nel 2023 un at-
tivo commerciale di 107 miliardi di 
euro. L’iniziativa di Bruxelles era 
stata preannunciata in novembre.

Concretamente, il dialogo riuni-
rà le case automobilistiche, i loro 
fornitori, e le parti sociali. Una pri-
ma conferenza sarà presieduta dal-
la signora von der Leyen. Altre con-
ferenze tematiche saranno presie-
dute dai commissari responsabili. 
L’esercizio terminerà con alcune 
raccomandazioni. Ieri, alla richiesta 

‘ Si potrebbero calcolare 
le emissioni  su due o tre 
anni. Scholz: le sanzioni 
non incidano sulla 
liquidità delle aziende

La crisi dell'automotive

TRONCHETTI: ALL’AUTO SERVONO 
INVESTIMENTI IN TECNOLOGIA
Le ragioni dietro la crisi dell’auto 
sono che «in Europa sono state fatte 
scelte estreme in modo ideologico e 

non realistico». Lo sostiene Marco 
Tronchetti Provera, numero uno di 
Pirelli, in un’intervista al Sole 24 Ore 
in cui suggerisce «maggiori investi-
menti nella tecnologia» 

I NUMERI

60%
Capacità utilizzata
Secondo gli analisti 
di Bernstein, le fabbriche 
tedesche di Volkswagen 
lavorano al 60% della capacità 
produttiva

1,5 mld
L’offerta di Ig Metall
Contro la minaccia di chiudere 
impianti, con migliaia di 
licenziamenti, il sindacato ha 
proposto misure che 
permetterebbero di tagliare 
1,5 mld sul costo del lavoro

In Europa 
vendite in calo 
del 2 per cento
a novembre

Filomena Greco
TORINO

L’Europa dell’auto vira in terreno 
negativo, dopo un andamento al-
talenante nei mesi scorsi, e archi-
via a  novembre immatricolazioni 
in calo del 2%, come evidenzia 
l’Acea. Si tratta di un risultato che 
lascia i volumi da inizio anno in 
terreno positivo, sebbene di poco 
(+0,6%), ma che di fatto esaurisce 
la fase di recupero innescata nel 
2023 e proseguita per la prima par-
te del 2024. Rispetto ai livelli ante-
Covid,  fa notare il Centro Studi 
Promotor, resta un gap +18,3%.

Considerando l’andamento de-
gli ultimi mesi, l’Anfia stima una 
chiusura d’anno a circa 12,9 milioni 
di immatricolazioni, appena lo 
0,4% in più rispetto al 2023. «La 
complessità dell’attuale scenario 
impone interventi mirati e concreti 
per salvaguardare la competitività 
dell’industria automotive euro-
pea. Per questo, diamo pieno so-
stegno alle azioni strategiche deli-
neate dal non-paper proposto dal 
governo italiano» sottolinea Ro-
berto Vavassori presidente del-
l’Anfia. Quanto all’Europa, «riba-
diamo l’improrogabile necessità di 
definire, nei prossimi mesi - ag-
giunge Vavassori – un piano euro-
peo per la transizione del settore, 
focalizzato su R&D, rinnovo del 
parco veicolare e supporto alle 
aziende e ai lavoratori in questa fa-
se di epocale trasformazione».

La pesante crisi in atto non ha 
risparmiato nessuno dei cinque 
major market dell’area che com-
plessivamente valgono il 69,9% 
delle vendite. Da gennaio a no-
vembre la Germania  registra un 
calo rispetto ai livelli ante-crisi del 
22%, la Francia del 23,4%, per l’Ita-
lia siamo a -18,2%, -20,9% per la 
Spagna e -16,2% per il Regno Unito. 
Nel mese di novembre invece la 
Francia ha registrato il calo più pe-
sante, - 12,7%, seguita dall’Italia 
(-10,8%), mentre il mercato tede-
sco ha ristagnato leggermente 
(0,5%) e la Spagna è cresciuta del 
6,4%. Tra le case produttrici, 
Volkswagen fa meglio del mercato 
e cresce del 2,8% nel mese, con un 
trend del +2,2% da inizio anno, 
mentre Stellantis perde il 10,1% di 
volumi di vendita a novembre, e 
segna -7,2% da inizio anno, con 
una quota di mercato scesa di un 
punto e mezzo, al 15,5. Renault ar-
chivia un mese positivo (+9,2%) 
mentre Toyota si conferma la casa 
con le performance più brillanti vi-
sto che cresce di oltre il 12% nel me-
se e da gennaio. 

Sul fronte delle motorizzazioni, 
appare in sostanziale tenuta il mer-
cato dell’auto elettrica visto che nei 
primi undici mesi dell’anno le bev 
nell’area Ue, Efta e Uk hanno fatto 
registrare una quota di mercato del 
15,1% contro il 15,4% del 2023, con 
forti differenze, però, tra paese e 
paese. Tanto che se si guarda alle 
elettriche vendute solo nell’area Ue, 
il calo è stato del 9,5%. La Germania 
accusa un calo della quota rispetto 
al 2023 e passa dal 18,3% al 13,4%, la 
Francia sale dal 16,4% al 17%, la Spa-
gna resta ferma al 5,3% e l’Italia re-
gistra una quota del 4,1%. Durante 
l’anno il Regno Unito ha spinto sui 
modelli elettrici con acquisti per 
circa 4 miliardi di sterline. 
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Von der Leyen:
via al dialogo 
strategico 
sull’auto 
Annuncio della Commissione. Potrebbe essere 
rivisto il quadro normativo che prevede multe 
a chi supera i limiti sulle emissioni nel 2025

di capire quando potrebbero essere 
pubblicate, una portavoce della 
Commissione non ha potuto dare 
ulteriori dettagli.

Tra altre cose, l’esercizio deve 
servire a incentivare l’innovazione 
e la digitalizzazione del settore; so-
stenerne la decarbonizzazione, 
«con un approccio tecnologico 
aperto»; affrontare il tema dell’oc-
cupazione, delle competenze e di 
altri elementi sociali del settore; 
«semplificare e modernizzare il 
quadro normativo»; aumentare la 
domanda; «rafforzare le risorse fi-
nanziarie del settore così come la 
sua resilienza (…) in un mondo 
sempre più competitivo».

L’obiettivo è di preparare una 
strategia europea, «al fine di gestire 
le varie sfide e, ove necessario, 
adattare di conseguenza il quadro 
normativo europeo da applicare», 
spiega la Commissione. La frase è 
volutamente generica. Critiche al-
l’attuale impianto legislativo, pro-
venienti soprattutto da alcuni go-
verni, riguardano le multe previste 
per le aziende che superano nel 
2025 le emissioni a livello di flotta e 
anche la messa al bando delle auto 
a benzina e diesel dal 2035.

Secondo le informazioni raccol-
te qui a Bruxelles, un compromesso 
si sta già delineando per trovare 
una intesa tra chi sostiene la neces-
sità di cambiamenti radicali e chi 
invece rimane convinto che l’im-
pianto regolamentare rimanga va-
lido. Sul fronte delle multe, potreb-
be essere deciso di calcolare le 
emissioni non più su un anno (il 
2025), ma su due o tre anni, in modo 
da allentare la pressione sulle case 
automobilistiche senza rinnegare i 
principi decisi a suo tempo.

«La Commissione dovrebbe tro-
vare un modo per garantire che le 
multe, se necessarie, non incidano 
sulla liquidità delle aziende che ora 
devono investire nella mobilità 
elettrica», ha detto ieri il cancelliere 
Olaf Scholz. Quanto alla controver-
sa scadenza del 2035, nessuno per 
ora rimette in discussione la data, 
neppure le case produttrici. Proba-
bile invece è la decisione  di consen-
tire ai veicoli funzionanti con car-
buranti sintetici e biologici di conti-
nuare a essere immatricolati.
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Volkswagen, negoziati a oltranza
per scongiurare le chiusure

Gianluca Di Donfrancesco

Un round negoziale senza fine, ini-
ziato lunedì e trascinatosi per gior-
ni, per decidere le sorti dei migliaia 
di lavoratori della Volkswagen in 
Germania, in una vicenda che fa da 
specchio alla crisi economica del 
Paese. Ieri mattina, si è aperto uno 
spiraglio sulla possibilità di evitare 
la chiusura di impianti tedeschi. Il 
confronto ha però impegnato le 
parti per tutta la giornata. E oggi si 
ricomincia.

A settembre, i manager della ca-
sa automobilistica avevano minac-
ciato di chiudere fino a tre stabili-
menti in Germania. L’ipotesi resta 
aperta, ma secondo le indiscrezioni 
di ieri mattina sembrava poter es-
sere superata. Potrebbero anche es-
sere ripristinati gli accordi che so-
spendono i licenziamenti collettivi 
fino al 2030, revocati unilateral-
mente dall’azienda nei mesi scorsi. 
In cambio, i lavoratori rinuncereb-
bero a parte della retribuzione. Ma 
tutto è in evoluzione.

Altre misure di riduzione dei co-
sti sul tavolo includono lo sposta-
mento della produzione della Golf 
dalla sede centrale di Wolfsburg al 
Messico e lo stop alla produzione di 
veicoli elettrici a marchio VW a 
Zwickau. Verrebbero portati a Wol-
fsburg ed Emden, lasciando al sito 
nella Germania orientale solo i mo-

portando oltre 100mila dipendenti 
del gruppo a scioperare già due vol-
te. Il sindacato ha minacciato una 
escalation nel 2025, se non ci sarà 
un accordo entro Natale. Quello in 
corso è il quinto round di negoziati.

La vertenza è seguita da vicino 
dal Governo e rischia di agitare la 
campagna elettorale in vista delle 
elezioni anticipate di febbraio. Il 
cancelliere uscente, Olaf Scholz, nei 
giorni scorsi è intervenuto, affer-
mando che «non sarebbe giusto 
chiudere le fabbriche, dato che le 
cattive decisioni dei manager han-
no contribuito alla crisi».

Il ministro dell’Economia e lea-
der dei Verdi, Robert Habeck, ha in-
vece invitato il gruppo a produrre 
auto elettriche a prezzi accessibili: 
«Il vostro nome è auto del popolo, 
non auto di lusso». Sia la Spd che i 
Verdi hanno inserito incentivi al-
l’acquisto di veicoli elettrici nei ri-
spettivi programmi elettorali.

La struttura aziendale di 
Volkswagen dà ai dipendenti una 
voce forte nelle decisioni chiave, 
rendendo difficile per i manager 
imporre unilateralmente tagli do-
lorosi. I rappresentanti dei lavora-
tori occupano la metà dei seggi del 
consiglio di sorveglianza del-
l’azienda, mentre lo Stato di ap-
partenenza del gruppo, la Bassa 
Sassonia, detiene altri due seggi.

La famiglia Porsche-Piech, che 
controlla Porsche SE e attraverso 
questa detiene il 31,9% di Volkswa-
gen, guarda con preoccupazione al-
la vicenda. Il dividendo di Volkswa-
gen è una delle più importanti fonti 
di liquidità per la holding e lo scorso 
anno è stato pari a 1,4 miliardi di eu-
ro. Su Porsche SE grava un debito di 
5,1 miliardi di euro.
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‘ La crisi ha colpito 
  i principali mercati 
dell’auto: Germania, 
Francia, Italia,
Spagna e Regno Unito

I volumi da inizio anno 
restano in terreno positivo
sia pure di poco (+0,6%)

Stellantis perde il 10,1%

Ieri spiraglio sugli impianti
ma azienda e sindacati
restano ancora distanti

Il fronte tedesco

MAGOECONOMICA

Bruxelles. Ursula von der Leyen, presidente della Commissione europea
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delli e i telai Audi. Per compensare, 
a Zwickau potrebbe essere realizza-
to un progetto di riciclo di automo-
bili, che richiederebbe fino a mille
posti di lavoro.

Wolfsburg è pronta a produrre la 
Golf elettrica, che sarà basata su
una nuova piattaforma sviluppata 
con l’americana Rivian e che do-
vrebbe essere pronta nel 2028.

Su queste basi, l’accordo sembra
lontano dalle richieste dell’azienda, 
che oltre alla chiusura di impianti 
prevedono tagli del costo del lavoro 
del 10 per cento.

Ig Metall invece ha offerto ridu-
zioni del costo del lavoro per 1,5 mi-
liardi e taglio dell’orario, ma si op-
pone fermamente alle chiusure e ha 

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Inizierà in gennaio il dialogo strate-
gico sul futuro dell’industria auto-
mobilistica, già preannunciato dal-
la presidente della Commissione
europea Ursula von der Leyen.
L’annuncio è giunto ieri, in pieno
vertice europeo. Con l’occasione, 
Bruxelles ha confermato che l’eser-
cizio potrebbe portare a un aggior-
namento del quadro normativo eu-
ropeo. Criticate sono alcune sca-
denze del Patto Verde e in partico-
lare la messa al bando delle auto a 
benzina e diesel.

«L’industria automobilistica è
fonte di orgoglio europeo ed è fon-
damentale per la prosperità del-
l’Europa – ha scritto la presidente in
un comunicato -. È il motore del-
l’innovazione, sostiene milioni di

posti di lavoro ed è il più grande in-
vestitore privato in ricerca e svilup-
po (…) Dobbiamo sostenere questo
settore nella profonda e dirompen-
te transizione che ci attende (…) Per
questo motivo ho chiesto un dialo-
go strategico sul futuro dell’indu-
stria automobilistica europea».

Il settore è in gravissima difficol-
tà, alle prese con la concorrenza ci-
nese, la transizione all’elettrico,
norme ambientali rigorose, e una 
domanda incerta. L’industria euro-
pea dell’auto pesa per il 7% del Pil
europeo, dà lavoro, direttamente e 
indirettamente, a 13 milioni di per-
sone e ha registrato nel 2023 un at-
tivo commerciale di 107 miliardi di
euro. L’iniziativa di Bruxelles era 
stata preannunciata in novembre.

Concretamente, il dialogo riuni-
rà le case automobilistiche, i loro
fornitori, e le parti sociali. Una pri-
ma conferenza sarà presieduta dal-
la signora von der Leyen. Altre con-
ferenze tematiche saranno presie-
dute dai commissari responsabili.
L’esercizio terminerà con alcune 
raccomandazioni. Ieri, alla richiesta 

‘ Si potrebbero calcolare
le emissioni  su due o tre 
anni. Scholz: le sanzioni
non incidano sulla 
liquidità delle aziende

La crisi dell'automotive

TRONCHETTI: ALL’AUTO SERVONO 
INVESTIMENTI IN TECNOLOGIA
Le ragioni dietro la crisi dell’auto 
sono che «in Europa sono state fatte 
scelte estreme in modo ideologico e 

non realistico». Lo sostiene Marco 
Tronchetti Provera, numero uno di
Pirelli, in un’intervista al Sole 24 Ore
in cui suggerisce «maggiori investi-
menti nella tecnologia» 

I NUMERI

60%
Capacità utilizzata
Secondo gli analisti
di Bernstein, le fabbriche
tedesche di Volkswagen
lavorano al 60% della capacità 
produttiva

1,5 mld
L’offerta di Ig Metall
Contro la minaccia di chiudere
impianti, con migliaia di
licenziamenti, il sindacato ha 
proposto misure che
permetterebbero di tagliare
1,5 mld sul costo del lavoro

In Europa 
vendite in calo 
del 2 per cento
a novembre

Filomena Greco
TORINO

L’Europa dell’auto vira in terreno 
negativo, dopo un andamento al-
talenante nei mesi scorsi, e archi-
via a  novembre immatricolazioni 
in calo del 2%, come evidenzia 
l’Acea. Si tratta di un risultato che 
lascia i volumi da inizio anno in 
terreno positivo, sebbene di poco 
(+0,6%), ma che di fatto esaurisce 
la fase di recupero innescata nel 
2023 e proseguita per la prima par-
te del 2024. Rispetto ai livelli ante-
Covid,  fa notare il Centro Studi 
Promotor, resta un gap +18,3%.

Considerando l’andamento de-
gli ultimi mesi, l’Anfia stima una 
chiusura d’anno a circa 12,9 milioni
di immatricolazioni, appena lo 
0,4% in più rispetto al 2023. «La 
complessità dell’attuale scenario 
impone interventi mirati e concreti 
per salvaguardare la competitività 
dell’industria automotive euro-
pea. Per questo, diamo pieno so-
stegno alle azioni strategiche deli-
neate dal non-paper proposto dal 
governo italiano» sottolinea Ro-
berto Vavassori presidente del-
l’Anfia. Quanto all’Europa, «riba-
diamo l’improrogabile necessità di 
definire, nei prossimi mesi - ag-
giunge Vavassori – un piano euro-
peo per la transizione del settore, 
focalizzato su R&D, rinnovo del 
parco veicolare e supporto alle 
aziende e ai lavoratori in questa fa-
se di epocale trasformazione».

La pesante crisi in atto non ha 
risparmiato nessuno dei cinque 
major market dell’area che com-
plessivamente valgono il 69,9% 
delle vendite. Da gennaio a no-
vembre la Germania  registra un 
calo rispetto ai livelli ante-crisi del 
22%, la Francia del 23,4%, per l’Ita-
lia siamo a -18,2%, -20,9% per la 
Spagna e -16,2% per il Regno Unito. 
Nel mese di novembre invece la 
Francia ha registrato il calo più pe-
sante, - 12,7%, seguita dall’Italia 
(-10,8%), mentre il mercato tede-
sco ha ristagnato leggermente
(0,5%) e la Spagna è cresciuta del 
6,4%. Tra le case produttrici, 
Volkswagen fa meglio del mercato 
e cresce del 2,8% nel mese, con un 
trend del +2,2% da inizio anno, 
mentre Stellantis perde il 10,1% di 
volumi di vendita a novembre, e 
segna -7,2% da inizio anno, con 
una quota di mercato scesa di un 
punto e mezzo, al 15,5. Renault ar-
chivia un mese positivo (+9,2%) 
mentre Toyota si conferma la casa 
con le performance più brillanti vi-
sto che cresce di oltre il 12% nel me-
se e da gennaio. 

Sul fronte delle motorizzazioni,
appare in sostanziale tenuta il mer-
cato dell’auto elettrica visto che nei 
primi undici mesi dell’anno le bev 
nell’area Ue, Efta e Uk hanno fatto 
registrare una quota di mercato del 
15,1% contro il 15,4% del 2023, con 
forti differenze, però, tra paese e
paese. Tanto che se si guarda alle 
elettriche vendute solo nell’area Ue, 
il calo è stato del 9,5%. La Germania 
accusa un calo della quota rispetto 
al 2023 e passa dal 18,3% al 13,4%, la 
Francia sale dal 16,4% al 17%, la Spa-
gna resta ferma al 5,3% e l’Italia re-
gistra una quota del 4,1%. Durante 
l’anno il Regno Unito ha spinto sui 
modelli elettrici con acquisti per 
circa 4 miliardi di sterline. 
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Von der Leyen:
via al dialogo
strategico
sull’auto 
Annuncio della Commissione. Potrebbe essere
rivisto il quadro normativo che prevede multe 
a chi supera i limiti sulle emissioni nel 2025

di capire quando potrebbero essere
pubblicate, una portavoce della 
Commissione non ha potuto dare
ulteriori dettagli.

Tra altre cose, l’esercizio deve
servire a incentivare l’innovazione
e la digitalizzazione del settore; so-
stenerne la decarbonizzazione, 
«con un approccio tecnologico 
aperto»; affrontare il tema dell’oc-
cupazione, delle competenze e di 
altri elementi sociali del settore;
«semplificare e modernizzare il
quadro normativo»; aumentare la 
domanda; «rafforzare le risorse fi-
nanziarie del settore così come la 
sua resilienza (…) in un mondo 
sempre più competitivo».

L’obiettivo è di preparare una 
strategia europea, «al fine di gestire
le varie sfide e, ove necessario,
adattare di conseguenza il quadro
normativo europeo da applicare»,
spiega la Commissione. La frase è 
volutamente generica. Critiche al-
l’attuale impianto legislativo, pro-
venienti soprattutto da alcuni go-
verni, riguardano le multe previste
per le aziende che superano nel 
2025 le emissioni a livello di flotta e
anche la messa al bando delle auto 
a benzina e diesel dal 2035.

Secondo le informazioni raccol-
te qui a Bruxelles, un compromesso 
si sta già delineando per trovare
una intesa tra chi sostiene la neces-
sità di cambiamenti radicali e chi
invece rimane convinto che l’im-
pianto regolamentare rimanga va-
lido. Sul fronte delle multe, potreb-
be essere deciso di calcolare le
emissioni non più su un anno (il
2025), ma su due o tre anni, in modo
da allentare la pressione sulle case
automobilistiche senza rinnegare i
principi decisi a suo tempo.

«La Commissione dovrebbe tro-
vare un modo per garantire che le
multe, se necessarie, non incidano 
sulla liquidità delle aziende che ora 
devono investire nella mobilità 
elettrica», ha detto ieri il cancelliere
Olaf Scholz. Quanto alla controver-
sa scadenza del 2035, nessuno per 
ora rimette in discussione la data,
neppure le case produttrici. Proba-
bile invece è la decisione  di consen-
tire ai veicoli funzionanti con car-
buranti sintetici e biologici di conti-
nuare a essere immatricolati.
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Volkswagen, negoziati a oltranza
per scongiurare le chiusure

Gianluca Di Donfrancesco

Un round negoziale senza fine, ini-
ziato lunedì e trascinatosi per gior-
ni, per decidere le sorti dei migliaia 
di lavoratori della Volkswagen in 
Germania, in una vicenda che fa da 
specchio alla crisi economica del 
Paese. Ieri mattina, si è aperto uno 
spiraglio sulla possibilità di evitare 
la chiusura di impianti tedeschi. Il
confronto ha però impegnato le 
parti per tutta la giornata. E oggi si 
ricomincia.

A settembre, i manager della ca-
sa automobilistica avevano minac-
ciato di chiudere fino a tre stabili-
menti in Germania. L’ipotesi resta 
aperta, ma secondo le indiscrezioni 
di ieri mattina sembrava poter es-
sere superata. Potrebbero anche es-
sere ripristinati gli accordi che so-
spendono i licenziamenti collettivi 
fino al 2030, revocati unilateral-
mente dall’azienda nei mesi scorsi. 
In cambio, i lavoratori rinuncereb-
bero a parte della retribuzione. Ma
tutto è in evoluzione.

Altre misure di riduzione dei co-
sti sul tavolo includono lo sposta-
mento della produzione della Golf 
dalla sede centrale di Wolfsburg al 
Messico e lo stop alla produzione di 
veicoli elettrici a marchio VW a 
Zwickau. Verrebbero portati a Wol-
fsburg ed Emden, lasciando al sito 
nella Germania orientale solo i mo-

portando oltre 100mila dipendenti 
del gruppo a scioperare già due vol-
te. Il sindacato ha minacciato una 
escalation nel 2025, se non ci sarà
un accordo entro Natale. Quello in
corso è il quinto round di negoziati.

La vertenza è seguita da vicino 
dal Governo e rischia di agitare la 
campagna elettorale in vista delle
elezioni anticipate di febbraio. Il
cancelliere uscente, Olaf Scholz, nei
giorni scorsi è intervenuto, affer-
mando che «non sarebbe giusto 
chiudere le fabbriche, dato che le 
cattive decisioni dei manager han-
no contribuito alla crisi».

Il ministro dell’Economia e lea-
der dei Verdi, Robert Habeck, ha in-
vece invitato il gruppo a produrre 
auto elettriche a prezzi accessibili: 
«Il vostro nome è auto del popolo,
non auto di lusso». Sia la Spd che i 
Verdi hanno inserito incentivi al-
l’acquisto di veicoli elettrici nei ri-
spettivi programmi elettorali.

La struttura aziendale di
Volkswagen dà ai dipendenti una 
voce forte nelle decisioni chiave, 
rendendo difficile per i manager 
imporre unilateralmente tagli do-
lorosi. I rappresentanti dei lavora-
tori occupano la metà dei seggi del
consiglio di sorveglianza del-
l’azienda, mentre lo Stato di ap-
partenenza del gruppo, la Bassa
Sassonia, detiene altri due seggi.

La famiglia Porsche-Piech, che 
controlla Porsche SE e attraverso
questa detiene il 31,9% di Volkswa-
gen, guarda con preoccupazione al-
la vicenda. Il dividendo di Volkswa-
gen è una delle più importanti fonti
di liquidità per la holding e lo scorso 
anno è stato pari a 1,4 miliardi di eu-
ro. Su Porsche SE grava un debito di 
5,1 miliardi di euro.
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‘ La crisi ha colpito 
  i principali mercati 
dell’auto: Germania, 
Francia, Italia,
Spagna e Regno Unito

I volumi da inizio anno 
restano in terreno positivo
sia pure di poco (+0,6%)

Stellantis perde il 10,1%

Ieri spiraglio sugli impianti
ma azienda e sindacati
restano ancora distanti

Il fronte tedesco

MAGOECONOMICA

Bruxelles. Ursula von der Leyen, presidente della Commissione europea
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innovative» tra cui spicca la possibilità 
di utilizzare Paesi terzi con il fine di 
procedere a rimpatri «più efficienti». 
Il riferimento è al modello introdotto 
dal trattato Italia-Albania.

Meloni è convinta che una volta 
che a livello europeo verranno ridefi-
nite in primavera le “regole d’ingag-
gio” (per la lista dei Paesi sicuri biso-
gnerà attendere giugno) i due centri 
albanesi oggi deserti potranno en-
trare in funzione e i giudici non po-
tranno opporsi (ieri la Cassazione ha 
confermato che il giudice può disap-
plicare la legge qualora sia in contra-
sto con la normativa europea). Pa-
lazzo Chigi conferma che la premier, 
«oltre a sostenere la rapida presen-
tazione e finalizzazione della nuova 
proposta legislativa, si è soffermata 
sulla rilevanza delle soluzioni inno-
vative nel contrastare la migrazione 
irregolare, soprattutto per spezzare 

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Forte della paura che un ritorno del-
l’imprevedibile Donald Trump sta 
provocando nell’establishment eu-
ropeo, il presidente ucraino Volo-
dymyr Zelensky ha colto l’occasione 
di una visita a Bruxelles questa setti-
mana per insistere con i partner eu-
ropei sull’urgenza di ottenere «nuo-
ve garanzie di sicurezza». Nel frat-
tempo, i Ventisette appaiono più di-
sposti che in passato ad accettare 
nuove responsabilità. In assenza di 
unanimità alcuni paesi non escludo-
no accordi ad hoc.

«L’Ucraina vuole garanzie di sicu-
rezza. Abbiamo bisogno di una posi-
zione forte. Vogliamo lavorare per 
porre fine alla guerra, vogliamo la pa-
ce, vogliamo una pace stabile (…) Ciò 
detto, prima di puntare a un cessate-
il-fuoco bisogna avere in mente cosa 
succederà il giorno dopo. Altrimenti, 
stiamo solo congelando il conflitto e 
basta», ha detto il presidente ucraino 
dopo aver partecipato al Consiglio 
europeo ieri qui a Bruxelles. Ha preci-
sato di volere appoggio americano, 
oltre che europeo.

L’obiettivo di Kiev è chiaro: evitare 
che il prossimo inverno indebolisca 
l’Ucraina a tal punto da metterla in si-
tuazione di inferiorità rispetto alla 
Russia in un eventuale negoziato. Di 
garanzie di sicurezza il presidente 
ucraino ha parlato con alcuni paesi 
membri, invitati a un dopo-cena 
mercoledì sera nella residenza del se-
gretario generale della Nato Mark 
Rutte (si veda Il Sole 24 ore di ieri). Se-
condo una fonte europea, sono emer-

se due priorità: nuove difese aeree e 
addestramento di nuove truppe.

Anche sul fronte energetico, 
l’Ucraina ha fatto le sue richieste. I più 
recenti bombardamenti russi hanno 
colpito centrali nucleari mettendo a 
rischio la fornitura di energia elettri-
ca. Il presidente Zelensky ha quindi 
chiesto sistemi di difesa aerea, men-
tre la Commissione europea si è già 
detta pronta a continuare a sostenere 
le infrastrutture energetiche ucraine. 
Lo stesso Consiglio europeo ha riba-
dito l’importanza di integrare la rete 
elettrica ucraina con quella europea.

È interessante notare come vi sia 
oggi maggior comunanza di interesse 
tra Kiev e Bruxelles nel discutere di 
garanzie di sicurezza. Da sempre i 
Ventisette ritengono che la guerra 
russa in Ucraina sia una sfida euro-
pea, e non meramente ucraina. Tut-

‘ Nelle conclusioni ribadito 
«l’impegno incrollabile 
a fornire un continuo 
sostegno. La Russia 
non deve prevalere». 

‘ Ieri incontro dei leader 
di otto Paesi, Italia 
inclusa, per definire 
«soluzioni innovative»
per i migranti irregolari

Barbara Fiammeri

Sui migranti Giorgia Meloni non mol-
la la presa. Nonostante la sindrome 
influenzale che all’ora di pranzo la co-
stringerà a lasciare il Consiglio euro-
peo in corso a Bruxelles, la premier 
non rinuncia alla riunione organizza-
ta assieme alla sua omologa danese 
Mette Frederiksen e all’olandese Dick 
Schoof. Al centro dell’incontro le «so-
luzioni innovative» per il rimpatrio 
dei migranti. Ci sono anche i leader di 
Ungheria, Polonia, Svezia, Cipro, 
Grecia, Malta e Repubblica Ceca. Gli 
stessi che già al termine della prece-
dente  legislatura comunitaria aveva-
no partecipato a una analoga riunio-
ne voluta dalla presidente del Consi-
glio italiana. Soprattutto anche ieri, 
come la volta scorsa, c’è Ursula von 
der Leyen, la presidente della Com-
missione che, alla vigilia di questo 
Consiglio europeo, ha inviato a tutti 
i 27 una lettera in cui sottolinea che 
sui rimpatri verrà presentata una 
proposta legislativa prima del sum-
mit Ue di marzo 2025, nella quale in 
sostanza saranno rivisti i concetti di 
Paesi sicuri e introdotte le «modalità 

A febbraio la direttiva 
rimpatri e entro giugno la 
lista  europea dei Paesi sicuri

Riunione pre Consiglio

Gli scenari internazionali

ministero della Difesa russo. I sistemi di 
difesa aerea hanno abbattuto tutti gli 
Atacms e 3 dei 4 missili britannici 
Storm Shadow. L’attacco, ha detto 
Mosca, «non resterà senza risposta» 

ALTRI ATACMS SULLA RUSSIA
MOSCA: RISPONDEREMO 
«Il 18 dicembre è stato lanciato un 
attacco missilistico dall’Ucraina nella 
regione di Rostov» ha detto ieri il 

pone come condizione lo svolgi-
mento di elezioni: tratterà con chi 
ne uscirà vincitore, «anche se do-
vesse essere Zelensky», concede. 
Sapendo che chiede qualcosa di ir-
realizzabile: è la legge marziale in 
vigore a Kiev dall’inizio della guer-
ra a rendere impossibile un voto.

La parte anche più complessa di 
un potenziale negoziato riguarde-
rà le garanzie alla sicurezza del-
l’Ucraina (Putin parla di quelle per 
la sicurezza della Russia) e la nuo-
va corsa agli armamenti: qui il 
presidente russo è ancora meno 
conciliante mentre sfida la Nato a 
quello che chiama «un duello tec-
nologico». «Se gli americani vo-
gliono installare i loro sistemi 
Thaad (difesa anti-missile), che lo 
facciano. Facciamo un esperimen-
to. Che concentrino tutti i loro si-
stemi in una zona di Kiev, per 
esempio. Noi lanciamo il nostro 
Oreshnik (il nuovo missile balisti-
co russo a raggio intermedio, ndr), 
vediamo se riescono a colpirlo e a 
distruggerlo. Sarà interessante», 
ha proposto Putin.

Attento a mostrarsi in grado di 
risolvere qualunque problema, 
Putin ha negato che la caduta di 
Assad rappresenti una sconfitta 
per Mosca, che ora è aperta a par-
lare ai nuovi leader siriani nel 
tentativo di mantenere le basi da 
cui in questi dieci anni ha soste-
nuto il regime. Allo stesso modo, 
il presidente russo ha dipinto un 
quadro più che rassicurante sulle 
prospettive dell’economia, che 
con la crescita stimata quest’anno 
al 3,9% non teme confronti con 
quelle europee. «La situazione è 
stabile», assicura Putin che tra-
sforma in notizia positiva anche 
l’andamento dell’inflazione, 
«preoccupante» ma indice di un 
aumento dei consumi riassunto 
dal fatto che «ora i russi mangia-
no più carne». Così come non lo 
preoccupa la scadenza dell’accor-
do sul transito attraverso l’Ucrai-
na dell’ultimo gas russo diretto in 
Europa: «Gazprom – garantisce - 
sopravviverà».
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Putin apre a Trump,
negoziati con Kiev 
solo dopo elezioni

Antonella Scott

Racchiuso in quattro ore e mezza 
di conferenza stampa rivolta a cit-
tadini e giornalisti insieme, e in 76 
risposte a domande scelte tra qua-
si due milioni e mezzo, il bilancio 
2024 di Vladimir Putin ha solo no-
tizie positive per la Russia. Dal 
fronte dell’economia a quello della 
guerra in Ucraina, dalla caduta 
dell’alleato Bashar Assad in Siria al 
venir meno delle esportazioni di 
gas russo in Europa, tutto nelle 
parole del presidente russo assu-
me un aspetto favorevole per Mo-
sca, sorvolando sulle preoccupa-
zioni che pure traspaiono dalle 
domande degli ascoltatori.

Tiene banco, naturalmente, il 
tema della guerra. Che vede la 
Russia avanzare lungo tutta la 
linea del fronte: «I nostri ragazzi 
guadagnano terreno ogni giorno 
– chiarisce Putin che si fa di-
stendere alle spalle una bandie-
ra con le firme dei soldati e la 
scritta “Là dove siamo noi, là è la 
vittoria!” -. I nostri obiettivi ver-
ranno centrati».

Non è dunque chiaro che cosa 
intenda il capo del Cremlino 
quando ribadisce di essere sem-
pre stato pronto a un negoziato e 
alla ricerca di un compromesso 
sull’Ucraina. La certezza della vit-
toria sembra portarlo già oltre, 
mentre illustra i programmi di ri-
costruzione e sviluppo di quelle 
che chiama «nuove regioni»: i ter-
ritori ucraini occupati dovrebbero 
essere oggetto di negoziato, ma la 
Federazione Russa se li è già an-
nessi e ora Putin parla di «poten-
ziale di sviluppo», e già immagina 
di trasferire le sedi delle grandi 
compagnie, elencando i grandi la-
vori programmati «da qui al 
2030»: un centro pre-natale ultra-
moderno aperto a Donetsk, un 
«boom edilizio» a Mariupol di-
strutta dall’assedio, un’autostra-
da a quattro corsie attorno al Mar 
d’Azov, che «ora è diventato un 
mare interno russo».

Questa stessa sicurezza porta 
Putin a dettare le regole anche sul-
la scelta degli interlocutori al tavo-
lo della trattativa: «Non mettiamo 
pre-condizioni – assicura, dicen-
dosi pronto a incontrare il futuro 
presidente americano Donald 
Trump -, ma un accordo dovrà es-
sere formato con rappresentanti 
di un potere legittimo in Ucraina, 
e quello attuale non lo è». Poiché 
il mandato del presidente Volo-
dymyr Zelensky è scaduto, Putin 

Meloni spinge il modello Albania 
assieme ai falchi e a von der Leyen

il “modello di business” dei traffi-
canti di esseri umani. 

Ma soprattutto la discussione si è 
concentrata «sull’esigenza di dispor-
re di un quadro normativo europeo 
sempre più chiaro ed efficace», raf-
forzando i concetti di Paese sicuro di 
origine e Paese terzo sicuro per soste-
nere le soluzioni innovative, a partire 
dal modello Italia-Albania e dalla 
possibile creazione di “returns hubs” 
in Paesi terzi. Particolare interesse è 
emerso anche verso il rafforzamento 
dell’azione europea lungo le rotte mi-
gratorie con Unhcr e Iom in tema di 
rimpatri volontari assistiti». Le stesse 
fonti di Palazzo Chigi anticipano an-
che la soddisfazione dei leader  sul 
«taglio operativo delle Conclusioni 
del Consiglio» con riferimento all’im-
migrazione e si sono già accordati per 
«mantenere uno stretto raccordo» in 
vista dei prossimi vertici. L’obiettivo 
a questo punto è infatti estendere il 
consenso. Impresa tutt’altro che im-
probabile. Anche perché rispetto alla 
scorsa legislatura è ulteriormente au-
mentata nel Consiglio europeo la pre-
senza di leader di centrodestra e a 
marzo, quando si terrà il nuovo sum-
mit, se ne potrebbe aggiungere anche 
uno tedesco visto che a febbraio in 
Germania si terranno le elezioni anti-
cipate. La premier è attesa in Lappo-
nia il 21 e 22 dicembre per il vertice 
Nord-Sud convocato dal premier fin-
landese che ha tra i temi principali 
anche l’immigrazione. Meloni farà di 
tutto per esserci, salute permettendo.
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Zelensky: prima 
del cessate il fuoco, 
garanzie da Ue e Usa 
Il Consiglio europeo. Il presidente ucraino in pressing sui Ventisette, 
più disposti che in passato a sostenerlo anche in assenza di unanimità

tavia, il ritorno di Donald Trump alla 
Casa Bianca sta inducendo i Paesi 
membri ad avere un atteggiamento 
più volontaristico, tanto sono preoc-
cupati dal rischio di non poter più 
contare sull’aiuto americano nel con-
flitto con la Russia.

Ieri nelle sue conclusioni il Consi-
glio europeo ha voluto ribadire «l’im-
pegno incrollabile dell’Unione euro-
pea a fornire un continuo sostegno 
politico, finanziario, economico, 
umanitario, militare e diplomatico al-
l’Ucraina e al suo popolo per tutto il 
tempo necessario e con l’intensità ne-
cessaria. La Russia non deve prevale-
re». Concretamente, diplomatici na-
zionali qui a Bruxelles non escludono 
accordi ad hoc, non più a 27, ma a 26 
o a 25, pur di evitare i veti di Ungheria 
o di Slovacchia, sempre contrari a 
contrastare Mosca. Ricordano, per 
esempio, che il Fiscal Compact (nel 
2012) non fu firmato né dalla Repub-
blica Ceca né dal Regno Unito, e che 
l’Irlanda ha un opt-out dall’Area 
Schengen.

«È in corso un dibattito sul forma-
to migliore da utilizzare – spiegava 
ieri un diplomatico -. Alcuni Paesi ri-
tengono che si tratti di una questione 
di competenza a 27, in quanto una 
‘coalizione dei volenterosi’ non è pra-
ticabile, mentre altri considerano la 
questione in un quadro intergover-
nativo». Più in generale, c’è il deside-
rio dei Ventisette di rafforzare la so-
vranità dell’Unione: «Il Consiglio eu-
ropeo – si legge nelle conclusioni del 
vertice di ieri - ritiene che sia necessa-
rio rafforzare e coordinare la prepa-
razione militare e civile e la gestione 
strategica delle crisi».
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EPA

Maratona televisiva. Vladimir Putin ieri durante la conferenza stampa 

Ma il presidente russo parla 
già da vincitore e lancia una 
surreale sfida tech alla Nato

Conferenza stampa

di Adriana Cerretelli

Europa nel mondo, 
scrutando il suo futuro e 
quello dell’Ucraina, 

strettamente attorcigliati tra loro 
come pace e guerra russa, ordine 
e disordine continentali oggi e 
domani: aspettando l’America di 
Trump, l’equazione resta un 
enorme punto interrogativo. 

A tentare di sviscerarla nella 
due giorni di Bruxelles, prima il 
segretario generale della Nato, 
Mark Rutte, con i leader dei 
maggiori paesi euro-Nato, 
Germania, Francia, Italia, 
Polonia e Gran Bretagna, e i 
presidenti di Consiglio e 
Commissione Ue. Poi il vertice 
dei 27. Onnipresente Volodymyr 
Zelensky, voce sofferta di una 
sanguinosa tragedia 
esistenziale: per chi ci è dentro e 
chi ai margini attento a non farsi 
coinvolgere troppo. 

La contemporaneità tra i due 
eventi non è stata casuale. 
Rientra nel fiume carsico delle 
transizioni multiple che 
investono l’Europa costretta a 
ripensarsi perché concepita per 
funzionare e vivere in un mondo 
che non c’è più. Tutto da 
ricostruire: modello economico-
industriale che ha perso 
competitività globale, mercato 
unico imperfetto, ipertrofia 
regolatoria a rischio di far 
deragliare invece di rafforzare la 
corsa allo sviluppo più verde e 
digitale, eurodifesa, istituzioni e 
politiche Ue da ricalibrare sulle 
nuove sfide, compresa la 
revisione dei rapporti con Stati 
Uniti e Cina. 

Ma il vero banco di prova, la 
madre di tutte le transizioni è 
emersa sottotraccia nei due 
vertici paralleli di Bruxelles: per 
la prima volta si è prefigurato nei 
fatti lo scenario di una possibile 
fusione tra Ue e Nato sul filo 
della necessità vitale di gestire il 
prima, durante e dopo guerra in 
Ucraina perché destino e 
sicurezza di Kiev ed Europa sono 
legati a doppio filo, simul 
stabunt, simul cadent nella 
reciproca interdipendenza.

A dirlo chiaro all’Europa, 
decisa a continuare ad armarla 
militarmente e finanziariamente 
fino a un possibile accordo di 
pace, ha provveduto Zelensky: 
«Garanzie solo europee per la 
nostra sicurezza sarebbero 
insufficienti. Per noi è cruciale 
passare dalla Nato, da una 
decisione che coinvolga le due 
sponde dell’Atlantico, Europa e 
Stati Uniti, il sostegno di un 
presidente forte come Trump. 
Senza, perderemmo tutti perché 
Putin prima o poi tornerebbe ad 
attaccare». 

Nell’attuale quadro 
geopolitico, senza un braccio 
seriamente armato l’Ue appare 
un non senso insostenibile. La 
pretesa di Trump di 
responsabilizzarla con un 
adeguato aumento delle spese 
militari, salvo abbandonarla, è 
la frustata indispensabile a 
darle la scossa. 

E Rutte, l’europeo che guida la 
Nato, alle spalle 14 anni da 
premier in Olanda e altrettanti 
nei segreti meandri dei vertici Ue 
e atlantici, i suoi ottimi rapporti 
con Trump, ne fanno il pontiere 
ideale per un’operazione nella 
logica del futuro ordine 
continentale. Cioè un’Europa 
forte che non recida ma renda 
finalmente adulto il legame con 
la nuova America nel reciproco 
interesse, che da erbivora diventi 
carnivora perché la storia 
cambia e il recupero della pace 
non ammette mezze misure. Se 
non al prezzo proibitivo 
dell’insicurezza collettiva. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RUTTE,
IL PONTIERE 
TRA EUROPA 
E NATO 

L’analisi

ANSA

Amicizia.
Vladimir Putin ha nominato Silvio 
Berlusconi (a sinistra in una foto del 
2002 con lui a Sochi), Helmut Kohl e 
Jacques Chirac rispondendo alla 
domanda con quale persona gli piace-
rebbe prendere una tazza di tè
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innovative» tra cui spicca la possibilità 
di utilizzare Paesi terzi con il fine di 
procedere a rimpatri «più efficienti». 
Il riferimento è al modello introdotto 
dal trattato Italia-Albania.

Meloni è convinta che una volta 
che a livello europeo verranno ridefi-
nite in primavera le “regole d’ingag-
gio” (per la lista dei Paesi sicuri biso-
gnerà attendere giugno) i due centri 
albanesi oggi deserti potranno en-
trare in funzione e i giudici non po-
tranno opporsi (ieri la Cassazione ha 
confermato che il giudice può disap-
plicare la legge qualora sia in contra-
sto con la normativa europea). Pa-
lazzo Chigi conferma che la premier, 
«oltre a sostenere la rapida presen-
tazione e finalizzazione della nuova 
proposta legislativa, si è soffermata 
sulla rilevanza delle soluzioni inno-
vative nel contrastare la migrazione 
irregolare, soprattutto per spezzare 

Beda Romano
Dal nostro corrispondente
BRUXELLES

Forte della paura che un ritorno del-
l’imprevedibile Donald Trump sta 
provocando nell’establishment eu-
ropeo, il presidente ucraino Volo-
dymyr Zelensky ha colto l’occasione 
di una visita a Bruxelles questa setti-
mana per insistere con i partner eu-
ropei sull’urgenza di ottenere «nuo-
ve garanzie di sicurezza». Nel frat-
tempo, i Ventisette appaiono più di-
sposti che in passato ad accettare 
nuove responsabilità. In assenza di
unanimità alcuni paesi non escludo-
no accordi ad hoc.

«L’Ucraina vuole garanzie di sicu-
rezza. Abbiamo bisogno di una posi-
zione forte. Vogliamo lavorare per 
porre fine alla guerra, vogliamo la pa-
ce, vogliamo una pace stabile (…) Ciò 
detto, prima di puntare a un cessate-
il-fuoco bisogna avere in mente cosa 
succederà il giorno dopo. Altrimenti, 
stiamo solo congelando il conflitto e
basta», ha detto il presidente ucraino 
dopo aver partecipato al Consiglio
europeo ieri qui a Bruxelles. Ha preci-
sato di volere appoggio americano, 
oltre che europeo.

L’obiettivo di Kiev è chiaro: evitare
che il prossimo inverno indebolisca 
l’Ucraina a tal punto da metterla in si-
tuazione di inferiorità rispetto alla 
Russia in un eventuale negoziato. Di
garanzie di sicurezza il presidente
ucraino ha parlato con alcuni paesi
membri, invitati a un dopo-cena 
mercoledì sera nella residenza del se-
gretario generale della Nato Mark 
Rutte (si veda Il Sole 24 ore di ieri). Se-
condo una fonte europea, sono emer-

se due priorità: nuove difese aeree e 
addestramento di nuove truppe.

Anche sul fronte energetico, 
l’Ucraina ha fatto le sue richieste. I più 
recenti bombardamenti russi hanno 
colpito centrali nucleari mettendo a 
rischio la fornitura di energia elettri-
ca. Il presidente Zelensky ha quindi
chiesto sistemi di difesa aerea, men-
tre la Commissione europea si è già 
detta pronta a continuare a sostenere 
le infrastrutture energetiche ucraine. 
Lo stesso Consiglio europeo ha riba-
dito l’importanza di integrare la rete 
elettrica ucraina con quella europea.

È interessante notare come vi sia 
oggi maggior comunanza di interesse 
tra Kiev e Bruxelles nel discutere di 
garanzie di sicurezza. Da sempre i 
Ventisette ritengono che la guerra 
russa in Ucraina sia una sfida euro-
pea, e non meramente ucraina. Tut-

‘ Nelle conclusioni ribadito 
«l’impegno incrollabile 
a fornire un continuo
sostegno. La Russia 
non deve prevalere».

‘ Ieri incontro dei leader 
di otto Paesi, Italia 
inclusa, per definire 
«soluzioni innovative»
per i migranti irregolari

Barbara Fiammeri

Sui migranti Giorgia Meloni non mol-
la la presa. Nonostante la sindrome
influenzale che all’ora di pranzo la co-
stringerà a lasciare il Consiglio euro-
peo in corso a Bruxelles, la premier 
non rinuncia alla riunione organizza-
ta assieme alla sua omologa danese 
Mette Frederiksen e all’olandese Dick 
Schoof. Al centro dell’incontro le «so-
luzioni innovative» per il rimpatrio
dei migranti. Ci sono anche i leader di 
Ungheria, Polonia, Svezia, Cipro,
Grecia, Malta e Repubblica Ceca. Gli 
stessi che già al termine della prece-
dente  legislatura comunitaria aveva-
no partecipato a una analoga riunio-
ne voluta dalla presidente del Consi-
glio italiana. Soprattutto anche ieri,
come la volta scorsa, c’è Ursula von 
der Leyen, la presidente della Com-
missione che, alla vigilia di questo
Consiglio europeo, ha inviato a tutti 
i 27 una lettera in cui sottolinea che 
sui rimpatri verrà presentata una 
proposta legislativa prima del sum-
mit Ue di marzo 2025, nella quale in
sostanza saranno rivisti i concetti di 
Paesi sicuri e introdotte le «modalità 

A febbraio la direttiva 
rimpatri e entro giugno la 
lista  europea dei Paesi sicuri
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ministero della Difesa russo. I sistemi di
difesa aerea hanno abbattuto tutti gli 
Atacms e 3 dei 4 missili britannici
Storm Shadow. L’attacco, ha detto
Mosca, «non resterà senza risposta»

ALTRI ATACMS SULLA RUSSIA
MOSCA: RISPONDEREMO
«Il 18 dicembre è stato lanciato un
attacco missilistico dall’Ucraina nella 
regione di Rostov» ha detto ieri il

pone come condizione lo svolgi-
mento di elezioni: tratterà con chi
ne uscirà vincitore, «anche se do-
vesse essere Zelensky», concede. 
Sapendo che chiede qualcosa di ir-
realizzabile: è la legge marziale in 
vigore a Kiev dall’inizio della guer-
ra a rendere impossibile un voto.

La parte anche più complessa di
un potenziale negoziato riguarde-
rà le garanzie alla sicurezza del-
l’Ucraina (Putin parla di quelle per 
la sicurezza della Russia) e la nuo-
va corsa agli armamenti: qui il
presidente russo è ancora meno
conciliante mentre sfida la Nato a 
quello che chiama «un duello tec-
nologico». «Se gli americani vo-
gliono installare i loro sistemi 
Thaad (difesa anti-missile), che lo 
facciano. Facciamo un esperimen-
to. Che concentrino tutti i loro si-
stemi in una zona di Kiev, per 
esempio. Noi lanciamo il nostro 
Oreshnik (il nuovo missile balisti-
co russo a raggio intermedio, ndr),r
vediamo se riescono a colpirlo e a 
distruggerlo. Sarà interessante», 
ha proposto Putin.

Attento a mostrarsi in grado di
risolvere qualunque problema, 
Putin ha negato che la caduta di 
Assad rappresenti una sconfitta
per Mosca, che ora è aperta a par-
lare ai nuovi leader siriani nel
tentativo di mantenere le basi da 
cui in questi dieci anni ha soste-
nuto il regime. Allo stesso modo, 
il presidente russo ha dipinto un 
quadro più che rassicurante sulle
prospettive dell’economia, che 
con la crescita stimata quest’anno 
al 3,9% non teme confronti con 
quelle europee. «La situazione è
stabile», assicura Putin che tra-
sforma in notizia positiva anche
l’andamento dell’inflazione,
«preoccupante» ma indice di un 
aumento dei consumi riassunto 
dal fatto che «ora i russi mangia-
no più carne». Così come non lo
preoccupa la scadenza dell’accor-
do sul transito attraverso l’Ucrai-
na dell’ultimo gas russo diretto in 
Europa: «Gazprom – garantisce -
sopravviverà».
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Putin apre a Trump,
negoziati con Kiev 
solo dopo elezioni

Antonella Scott

Racchiuso in quattro ore e mezza 
di conferenza stampa rivolta a cit-
tadini e giornalisti insieme, e in 76
risposte a domande scelte tra qua-
si due milioni e mezzo, il bilancio 
2024 di Vladimir Putin ha solo no-
tizie positive per la Russia. Dal
fronte dell’economia a quello della
guerra in Ucraina, dalla caduta 
dell’alleato Bashar Assad in Siria al
venir meno delle esportazioni di
gas russo in Europa, tutto nelle
parole del presidente russo assu-
me un aspetto favorevole per Mo-
sca, sorvolando sulle preoccupa-
zioni che pure traspaiono dalle
domande degli ascoltatori.

Tiene banco, naturalmente, il
tema della guerra. Che vede la
Russia avanzare lungo tutta la 
linea del fronte: «I nostri ragazzi
guadagnano terreno ogni giorno
– chiarisce Putin che si fa di-
stendere alle spalle una bandie-
ra con le firme dei soldati e la 
scritta “Là dove siamo noi, là è la
vittoria!” -. I nostri obiettivi ver-
ranno centrati».

Non è dunque chiaro che cosa 
intenda il capo del Cremlino
quando ribadisce di essere sem-
pre stato pronto a un negoziato e
alla ricerca di un compromesso 
sull’Ucraina. La certezza della vit-
toria sembra portarlo già oltre, 
mentre illustra i programmi di ri-
costruzione e sviluppo di quelle
che chiama «nuove regioni»: i ter-
ritori ucraini occupati dovrebbero
essere oggetto di negoziato, ma la
Federazione Russa se li è già an-
nessi e ora Putin parla di «poten-
ziale di sviluppo», e già immagina
di trasferire le sedi delle grandi
compagnie, elencando i grandi la-
vori programmati «da qui al
2030»: un centro pre-natale ultra-
moderno aperto a Donetsk, un 
«boom edilizio» a Mariupol di-
strutta dall’assedio, un’autostra-
da a quattro corsie attorno al Mar
d’Azov, che «ora è diventato un
mare interno russo».

Questa stessa sicurezza porta
Putin a dettare le regole anche sul-
la scelta degli interlocutori al tavo-
lo della trattativa: «Non mettiamo
pre-condizioni – assicura, dicen-
dosi pronto a incontrare il futuro 
presidente americano Donald 
Trump -, ma un accordo dovrà es-
sere formato con rappresentanti
di un potere legittimo in Ucraina,
e quello attuale non lo è». Poiché
il mandato del presidente Volo-
dymyr Zelensky è scaduto, Putin

Meloni spinge il modello Albania 
assieme ai falchi e a von der Leyen

il “modello di business” dei traffi-
canti di esseri umani.

Ma soprattutto la discussione si è 
concentrata «sull’esigenza di dispor-
re di un quadro normativo europeo
sempre più chiaro ed efficace», raf-
forzando i concetti di Paese sicuro di 
origine e Paese terzo sicuro per soste-
nere le soluzioni innovative, a partire 
dal modello Italia-Albania e dalla 
possibile creazione di “returns hubs” 
in Paesi terzi. Particolare interesse è 
emerso anche verso il rafforzamento 
dell’azione europea lungo le rotte mi-
gratorie con Unhcr e Iom in tema di
rimpatri volontari assistiti». Le stesse 
fonti di Palazzo Chigi anticipano an-
che la soddisfazione dei leader  sul 
«taglio operativo delle Conclusioni
del Consiglio» con riferimento all’im-
migrazione e si sono già accordati per 
«mantenere uno stretto raccordo» in 
vista dei prossimi vertici. L’obiettivo 
a questo punto è infatti estendere il 
consenso. Impresa tutt’altro che im-
probabile. Anche perché rispetto alla 
scorsa legislatura è ulteriormente au-
mentata nel Consiglio europeo la pre-
senza di leader di centrodestra e a 
marzo, quando si terrà il nuovo sum-
mit, se ne potrebbe aggiungere anche
uno tedesco visto che a febbraio in 
Germania si terranno le elezioni anti-
cipate. La premier è attesa in Lappo-
nia il 21 e 22 dicembre per il vertice 
Nord-Sud convocato dal premier fin-
landese che ha tra i temi principali
anche l’immigrazione. Meloni farà di
tutto per esserci, salute permettendo.
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Zelensky: prima 
del cessate il fuoco, 
garanzie da Ue e Usa 
Il Consiglio europeo. Il presidente ucraino in pressing sui Ventisette, 
più disposti che in passato a sostenerlo anche in assenza di unanimità

tavia, il ritorno di Donald Trump alla 
Casa Bianca sta inducendo i Paesi
membri ad avere un atteggiamento 
più volontaristico, tanto sono preoc-
cupati dal rischio di non poter più 
contare sull’aiuto americano nel con-
flitto con la Russia.

Ieri nelle sue conclusioni il Consi-
glio europeo ha voluto ribadire «l’im-
pegno incrollabile dell’Unione euro-
pea a fornire un continuo sostegno 
politico, finanziario, economico, 
umanitario, militare e diplomatico al-
l’Ucraina e al suo popolo per tutto il
tempo necessario e con l’intensità ne-
cessaria. La Russia non deve prevale-
re». Concretamente, diplomatici na-
zionali qui a Bruxelles non escludono 
accordi ad hoc, non più a 27, ma a 26 
o a 25, pur di evitare i veti di Ungheria 
o di Slovacchia, sempre contrari a 
contrastare Mosca. Ricordano, per 
esempio, che il Fiscal Compact (nel
2012) non fu firmato né dalla Repub-
blica Ceca né dal Regno Unito, e che 
l’Irlanda ha un opt-out dall’Area 
Schengen.

«È in corso un dibattito sul forma-
to migliore da utilizzare – spiegava 
ieri un diplomatico -. Alcuni Paesi ri-
tengono che si tratti di una questione 
di competenza a 27, in quanto una 
‘coalizione dei volenterosi’ non è pra-
ticabile, mentre altri considerano la 
questione in un quadro intergover-
nativo». Più in generale, c’è il deside-
rio dei Ventisette di rafforzare la so-
vranità dell’Unione: «Il Consiglio eu-
ropeo – si legge nelle conclusioni del 
vertice di ieri - ritiene che sia necessa-
rio rafforzare e coordinare la prepa-
razione militare e civile e la gestione 
strategica delle crisi».
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EPA

Maratona televisiva. Vladimir Putin ieri durante la conferenza stampa

Ma il presidente russo parla 
già da vincitore e lancia una 
surreale sfida tech alla Nato

Conferenza stampa

di Adriana Cerretelli

Europa nel mondo,
scrutando il suo futuro e 
quello dell’Ucraina, 

strettamente attorcigliati tra loro 
come pace e guerra russa, ordine 
e disordine continentali oggi e 
domani: aspettando l’America di 
Trump, l’equazione resta un 
enorme punto interrogativo. 

A tentare di sviscerarla nella 
due giorni di Bruxelles, prima il 
segretario generale della Nato, 
Mark Rutte, con i leader dei 
maggiori paesi euro-Nato, 
Germania, Francia, Italia, 
Polonia e Gran Bretagna, e i 
presidenti di Consiglio e 
Commissione Ue. Poi il vertice 
dei 27. Onnipresente Volodymyr 
Zelensky, voce sofferta di una 
sanguinosa tragedia 
esistenziale: per chi ci è dentro e 
chi ai margini attento a non farsi 
coinvolgere troppo. 

La contemporaneità tra i due 
eventi non è stata casuale. 
Rientra nel fiume carsico delle 
transizioni multiple che 
investono l’Europa costretta a 
ripensarsi perché concepita per 
funzionare e vivere in un mondo 
che non c’è più. Tutto da 
ricostruire: modello economico-
industriale che ha perso 
competitività globale, mercato 
unico imperfetto, ipertrofia 
regolatoria a rischio di far 
deragliare invece di rafforzare la 
corsa allo sviluppo più verde e 
digitale, eurodifesa, istituzioni e 
politiche Ue da ricalibrare sulle 
nuove sfide, compresa la 
revisione dei rapporti con Stati 
Uniti e Cina. 

Ma il vero banco di prova, la 
madre di tutte le transizioni è 
emersa sottotraccia nei due
vertici paralleli di Bruxelles: per 
la prima volta si è prefigurato nei 
fatti lo scenario di una possibile
fusione tra Ue e Nato sul filo 
della necessità vitale di gestire il 
prima, durante e dopo guerra in
Ucraina perché destino e 
sicurezza di Kiev ed Europa sono 
legati a doppio filo, simul
stabunt, simul cadent nella 
reciproca interdipendenza.

A dirlo chiaro all’Europa, 
decisa a continuare ad armarla 
militarmente e finanziariamente
fino a un possibile accordo di 
pace, ha provveduto Zelensky: 
«Garanzie solo europee per la 
nostra sicurezza sarebbero 
insufficienti. Per noi è cruciale 
passare dalla Nato, da una 
decisione che coinvolga le due
sponde dell’Atlantico, Europa e 
Stati Uniti, il sostegno di un 
presidente forte come Trump. 
Senza, perderemmo tutti perché 
Putin prima o poi tornerebbe ad 
attaccare». 

Nell’attuale quadro
geopolitico, senza un braccio 
seriamente armato l’Ue appare 
un non senso insostenibile. La 
pretesa di Trump di 
responsabilizzarla con un 
adeguato aumento delle spese 
militari, salvo abbandonarla, è 
la frustata indispensabile a 
darle la scossa.

E Rutte, l’europeo che guida la 
Nato, alle spalle 14 anni da 
premier in Olanda e altrettanti 
nei segreti meandri dei vertici Ue
e atlantici, i suoi ottimi rapporti 
con Trump, ne fanno il pontiere 
ideale per un’operazione nella 
logica del futuro ordine
continentale. Cioè un’Europa 
forte che non recida ma renda 
finalmente adulto il legame con 
la nuova America nel reciproco 
interesse, che da erbivora diventi 
carnivora perché la storia 
cambia e il recupero della pace 
non ammette mezze misure. Se 
non al prezzo proibitivo 
dell’insicurezza collettiva. 
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RUTTE,
IL PONTIERE 
TRA EUROPA 
E NATO 

L’analisi

ANSA

Amicizia.
Vladimir Putin ha nominato Silvio 
Berlusconi (a sinistra in una foto del 
2002 con lui a Sochi), Helmut Kohl e 
Jacques Chirac rispondendo alla 
domanda con quale persona gli piace-
rebbe prendere una tazza di tè
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LAVORO

Banco Bpm, siglato 
l’accordo sindacale

L’assemblea dell’Ania, l’Associazione nazionale fra 
le imprese assicuratrici, ha eletto Giovanni Liverani 
nuovo presidente per il triennio 2025-2027. 
L’assemblea ha, inoltre, eletto Maria Bianca Farina 
presidente emerito e i componenti del nuovo 
Consiglio direttivo. Giovanni Liverani è stato fino ad 
aprile 2024 amministratore delegato della business 
unit Germania, Austria, Svizzera di Generali, la 
seconda divisione del gruppo con oltre 20 miliardi di 
euro di premi. Precedentemente, dal 2015 al 2022, è 
stato amministratore delegato di Generali 
Deutschland, dove ha compiuto una profonda 
ristrutturazione delle attività, mirata a semplificare i 
processi, consolidare le reti di distribuzione, 
migliorare l’offerta ai clienti e rafforzare il marchio 
Generali, oggi secondo operatore del mercato 
tedesco. Ingegnere, laureato al Politecnico di Milano, 
Liverani è stato cofondatore di Genertel negli anni 
’90 e ha ricoperto ruoli di crescente responsabilità 
fino ai vertici del gruppo Generali. 

Liverani, che ha ringraziato ieri Maria Bianca 
Farina per l’ottimo lavoro svolto -  «sono onorato di 
succederle» - punterà «a rafforzare la rilevanza del 
settore, ampliare l’offerta di protezione, 
prevenzione e previdenza in Italia e a coinvolgere 
nella nostra azione tutte le imprese del mercato».
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Sono serviti quasi sette mesi di trattativa e molte 
fumate nere per arrivare agli accordi sindacali di 
ieri sera tra il gruppo Banco Bpm e tutte e cinque le 
sigle: Fabi, Uilca, Fisac, First e Unisin. Per 
sbloccare lo stallo, nei giorni scorsi è arrivato 
anche l’invito del numero uno della Fabi, 
Lando Maria Sileoni all’unità dei sindacati 
nell’interesse dei lavoratori. 

Le intese sono diverse. Con quella 
sull’occupazione, in particolare, si fa concreto il 
raggiungimento del target del piano industriale 
2023-2026 presentato dall’ad Giuseppe Castagna, 
che prevedeva 1.600 uscite e 800 ingressi. Da inizio 
anno sono state già fatte 500 uscite per 
pensionamento e volontarie, senza accordo 
sindacale, dato lo stallo negoziale e la rottura del 
tavolo negoziale con gli autonomi disposti al 
dialogo da un lato e i confederali che hanno dato 
battaglia sulle assunzioni dall’altro. A fronte di 
queste 500 uscite sono state fatte 113 assunzioni tra 
marzo e ottobre e ulteriori 37 tra novembre e 
dicembre di quest’anno. Ieri sera, invece, come 
spiega una nota della banca, è stato sottoscritto un 
accordo per l’accesso alle prestazioni straordinarie 
del Fondo di solidarietà, con possibilità di accogliere 
1.100 domande di esodo volontario che, unitamente 
alle 500 adesioni al piano di pensionamento 
incentivato già effettuato, consentiranno appunto 
l’uscita di 1.600 bancari. In aggiunta alle assunzioni 
già effettuate quest’anno, l’intesa porterà a 550 
assunzioni a tempo indeterminato. Da parte della 
banca c’è poi l’impegno ad assumere 250 giovani 
con contratto di apprendistato e  ulteriori 100 con 
contratto a tempo determinato. Per rafforzare la 
rete commerciale è prevista un’iniziativa che 
coinvolgerà circa 200 persone delle strutture di sede 
centrale e delle direzioni territoriali che, attraverso 
percorsi di formazione e di sviluppo, potranno 
rivestire ruoli di rete, contribuendo così a migliorare 
il servizio alla clientela.

Nelle intese di ieri sera banca e sindacati hanno 
definito anche il nuovo premio aziendale che per 
chi opta per  beni e servizi di welfare arriverà fino a 
2.100 euro, mentre sarà di 1.600 euro per chi opta 
per l’opzione in denaro. Sarà anche possibile la 
conversione del premio welfare in giornate di 
permesso aggiuntive (“free time”) fino a un 
massimo di 5 giorni (sul modello di quanto già 
fatto da UniCredit). 

Sul welfare aziendale le intese hanno consentito 
un passo avanti importante verso 
l’armonizzazione su assistenza e previdenza con la 
definizione di interventi da realizzare nel 
prossimo biennio. Inoltre sono stati rinnovati 
l’integrativo di gruppo fino al 2026 e l’accordo
 in materia di politiche commerciali e 
organizzazione del lavoro.

—Cristina Casadei
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ASSICURAZIONI

Ania, Giovanni Liverani
nominato presidente

tale dei pagamenti giornalieri, le carte 
di credito sono confermate come il 
mezzo più popolare ma con una ten-
denza in calo (al 48% sul totale nel 
2025 rispetto al 54% del 2019 e al 51% 
nel 2022) mentre le app dei telefonini 
sono in crescita. Le carte di credito so-
no lo strumento di pagamento più 
utilizzato nei negozi in termini di vo-
lumi delle transazioni. 

In Italia, il 61% delle transazioni nei 
negozi viene effettuato in contanti (tra 
le percentuali più alte nell’area dell’eu-
ro dove la più bassa è il 22% dell’Olan-
da), seguito dal 32% in carte di credito 
e solo il 4% con le app dei telefonini. 

Lo studio Bce ha infine rilevato 
una quota crescente di consumatori 
(quelli interpellati nel sondaggio) 
che posseggono crypto-assets: la 
percentuale è più che raddoppiata, 
anche se da  un basso 4% del 2022 al 
9% in media nel 2024. In Italia il 
possesso di crypto-assets è risulta-
to al 9%, nella media dell’area del-

niti dall’ad, si snoderà lungo cinque 
pilastri (business, advisory, equity, 
real asset e internazionale), ponendo 
al centro quattro priorità - dalla com-
petitività alla sicurezza, dalla coesio-
ne alla just transition - e poggerà su 
basi rafforzate dall’apporto del prece-
dente piano. I cui target sono stati su-
perati, anche per quanto riguarda gli 
indicatori economico-finanziari, a 
cominciare dall’utile (che, per la pri-
ma volta, ha superato i 3 miliardi) e 
dalla ricostituzione del capitale di-
sponibile che partiva dai 300 milioni 
del 2021 e che adesso supera i 2 mi-
liardi, mentre i ricavi 2023 sono pari 
a 4,8 miliardi (con un contributo delle 
partecipate poco sotto il 50%). 

La fetta principale dello sforzo 

contenuto nel piano - al quale ha la-
vorato anche il vice direttore generale 
Fabio Barchiesi, impegnato in prima 
linea sui dossier più delicati - è riser-
vata alle imprese e alle istituzione fi-
nanziarie (52 miliardi) dove Cdp pun-
ta innanzitutto ad ampliare l’operati-
vità diretta (innalzando, tra l’altro, 
spiega l’ad, il limite minimo di fattu-
rato delle aziende potenziali target) e 
ad aumentare la presa di rischio su te-
mi prioritari, che spaziano dal Sud al-
l’innovazione (leggi anche intelligen-
za artificiale). Senza tralasciare l’in-
ternazionalizzazione dove, chiarisce 
Scannapieco, Cdp sfrutterà le sinergie 
con Simest, tornata ormai sotto il 
cappello del gruppo e i cui vertici ieri 
erano in prima fila, insieme al top ma-
nagement delle altre società parteci-
pate o controllate dalla Cassa (da Sace 
a Cdp Venture Capital, passando per 
il Fondo Italiano d’Investimento) e ai 
rappresentanti dei due azionisti (Mef 
e fondazioni bancarie), ad ascoltare le 
linee guida del nuovo piano. Che ve-
drà Cdp assumere, sul fronte delle in-
frastrutture, un ruolo più proattivo - 
anche facendo leva sull’asse con le 
banche che sono «partner fonda-
mentali», dice l’ad -, mentre il capito-
lo dei rapporti con la Pa si muoverà, 
da un lato, sullo sviluppo di nuovi 
prodotti e soluzioni finanziarie ta-

Isabella Bufacchi
FRANCOFORTE

Cash is king, il contante resta il re dei 
pagamenti nell’area dell’euro. Ma 
forse non lo sarà ancora per molto, in 
un mondo dove i pagamenti online 
giornalieri aumentano. La terza edi-
zione dello studio Bce sulle abitudini 
di pagamento dei consumatori nel-
l’area dell’euro (Space) pubblicata ieri 
ha rilevato come in termini di numero 
di pagamenti, il contante è ancora 
utilizzato nei negozi, punti vendita, 
come principale mezzo di pagamen-

Terza edizione dello studio 
Bce sulle abitudini di 
pagamento dei consumatori  

Servizi 

‘ In Italia, il 61% delle 
transazioni nei negozi 
viene effettuato in 
contanti, in Olanda solo 
il 22% tramite cash

DARIO 
SCANNAPIECO

È l’amministratore
delegato

del gruppo
Cassa Depositi

e Prestiti

GIOVANNI
GORNO TEMPINI

È presidente
del gruppo

Cassa Depositi 
e Prestiti

Re contante  è vivo:  52% delle transazioni  
to, con una quota pari al 52% sul nu-
mero totale di transazioni. Il contante 
resta inoltre l’opzione di pagamento 
più importante per la maggior parte 
degli intervistati (31% molto impor-
tante, 31% abbastanza importante), 
soprattutto per questioni di privacy.

L’egemonia del contante è tuttavia 
in continuo calo: il 52% delle transa-
zioni nei negozi nel 2024 è inferiore al 
59% del 2022, al 72% del 2019 e al 79% 
del 2016 anno di inizio di questa inda-
gine. La terza edizione dello studio si 
basa su interviste dirette e raccolte di 
questionari effettuati tra il settembre 
2023 e il giugno 2024 su un campione 
di 50.000 consumatori nell’eurozona. 

Per i soli pagamenti online sul to-

l’euro. L’utilizzo di questo stru-
mento è prevalentemente come 
mezzo di investimento e non come 
forma di pagamento.

Il membro del comitato esecutivo 
della Bce Piero Cipollone, commen-
tando i risultati del rapporto sui paga-
menti digitali, ha confermato ieri che 
la Bce resta «impegnata a garantire 
opzioni di pagamento sicure, efficien-
ti e inclusive. Sostenendo sia il con-
tante che lo sviluppo di un euro digita-
le, vogliamo garantire che le persone 
possano sempre scegliere di pagare 
con denaro pubblico, ora e in futuro». 

L’euro digitale sarebbe in effetti un 
mezzo di pagamento totalmente nuo-
vo, al di sopra del contante e delle carte. 
Il contante non può essere usato nell’e-
commerce mentre l’euro digitale lo sa-
rà. Le carte di credito non possono es-
sere usate nei pagamenti da persona a 
persona come il contante mentre l’eu-
ro digitale potrà essere usato P2P. 
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gliati sulle esigenze delle ammini-
strazioni, e, dall’altro sull’amplia-
mento dell’offerta di advisory, che, 
precisa il ceo, «riguarderà anche l’as-
sistenza a monte nella fase di pro-
grammazione degli interventi». 

Poi c’è l’impegno nell’equity, pari 
a circa 4 miliardi - come anticipato da 
questo giornale (si veda Il Sole 24 Ore 
del 18 ottobre) -, dove la stella polare 
sarà il lancio di un programma di in-
vestimento in imprese che operano in 
settori strategici e ad alto potenziale 
di sviluppo e che hanno capacità di 
aggregazione, con un occhio più at-
tento alle filiere e con la volontà di 
continuare a sostenere venture capi-
tal («su cui c’è stata una fortissima ac-
celerazione con asset da investire per 
oltre 5 miliardi», dirà Scannapieco) e 
private equity. Mentre il real estate 
viaggerà lungo il solco di una mag-
giore spinta all’abitare sociale e alla 
rigenerazione urbana. E un’analoga 
accelerazione riguarderà anche l’in-
ternazionale: qui il faro continuerà a 
essere il rapporto con la Ue e la capa-
cità di Cassa di fare da “cinghia di tra-
smissione” tra i fondi europei e il tes-
suto produttivo. Senza dimenticare il 
focus strategico sull’Africa attraverso 
il piano Mattei dove il ruolo di Cdp, 
chiosa Scannapieco, resta cruciale.
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Celestina Dominelli
ROMA

Nessun passo indietro su Tim e Open 
Fiber «che è il principale operatore di 
fibra in Italia». Ma il disegno di perse-
guire, anche se non nell’immediato, 
«una rete nazionale» - che metta in-
sieme Open Fiber con FiberCop (frut-
to dello scorporo della rete fissa del-
l’ex monopolista)  -, resta in piedi. 
Mentre l’ipotesi di un ingresso della 
Cassa, in un eventuale percorso di va-
lorizzazione dell’alta velocità ferro-
viaria con  una newco, non sembra 
avere per ora seguito («al momento 
non c’è alcun file su questo, valutere-
mo se e quando ci saranno opportu-
nità», la posizione espressa). Quanto 
alle indiscrezioni su un possibile inte-
ressamento per Rni, la rete interban-
caria detenuta da Nexi - dove il grup-
po detiene il 13,8% - Cdp guarda «con 
grande attenzione alle reti del Paese« 
e «a diversi dossier per infrastrutture 
strategiche» e Nexi rimane (copyright 
dei vertici) «un asset strategico e un 
campione europeo che abbiamo con-
tribuito a sviluppare». E l’eventuale 
discesa del Mef in  Poste? Non cambia 
i contratti in essere, è la linea.

Dario Scannapieco, amministra-
tore delegato di Cassa Depositi e Pre-
stiti, traccia così la rotta presentando 
ieri, insieme al presidente Giovanni 
Gorno Tempini, il nuovo piano stra-
tegico 2025-2027 che mette in campo 
81 miliardi di risorse nel triennio (il 
24% in più dello sforzo precedente), 
dai quali scaturiranno, grazie anche 
alla discesa in pista di capitali terzi, 
circa 170 miliardi di investimenti e che 
va nella direzione «di confermare - 
per dirla con le parole di Gorno Tem-
pini - il ruolo della Cassa di volano per 
lo sviluppo sostenibile del Paese». 

Tale spinta, stando ai dettagli for-

Cdp, maxi piano al 2027:
170 miliardi d’investimenti

Risorse impegnate in rialzo
nel triennio a 81 miliardi
Superati i target precedenti

Strategia
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LAVORO

Banco Bpm, siglato
l’accordo sindacale

L’assemblea dell’Ania, l’Associazione nazionale fra 
le imprese assicuratrici, ha eletto Giovanni Liverani
nuovo presidente per il triennio 2025-2027.
L’assemblea ha, inoltre, eletto Maria Bianca Farina 
presidente emerito e i componenti del nuovo 
Consiglio direttivo. Giovanni Liverani è stato fino ad 
aprile 2024 amministratore delegato della business 
unit Germania, Austria, Svizzera di Generali, la 
seconda divisione del gruppo con oltre 20 miliardi di 
euro di premi. Precedentemente, dal 2015 al 2022, è 
stato amministratore delegato di Generali
Deutschland, dove ha compiuto una profonda 
ristrutturazione delle attività, mirata a semplificare i
processi, consolidare le reti di distribuzione, 
migliorare l’offerta ai clienti e rafforzare il marchio
Generali, oggi secondo operatore del mercato 
tedesco. Ingegnere, laureato al Politecnico di Milano,
Liverani è stato cofondatore di Genertel negli anni 
’90 e ha ricoperto ruoli di crescente responsabilità 
fino ai vertici del gruppo Generali.

Liverani, che ha ringraziato ieri Maria Bianca 
Farina per l’ottimo lavoro svolto -  «sono onorato di 
succederle» - punterà «a rafforzare la rilevanza del
settore, ampliare l’offerta di protezione,
prevenzione e previdenza in Italia e a coinvolgere 
nella nostra azione tutte le imprese del mercato».
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Sono serviti quasi sette mesi di trattativa e molte
fumate nere per arrivare agli accordi sindacali di 
ieri sera tra il gruppo Banco Bpm e tutte e cinque le
sigle: Fabi, Uilca, Fisac, First e Unisin. Per
sbloccare lo stallo, nei giorni scorsi è arrivato 
anche l’invito del numero uno della Fabi,
Lando Maria Sileoni all’unità dei sindacati 
nell’interesse dei lavoratori. 

Le intese sono diverse. Con quella 
sull’occupazione, in particolare, si fa concreto il
raggiungimento del target del piano industriale 
2023-2026 presentato dall’ad Giuseppe Castagna,
che prevedeva 1.600 uscite e 800 ingressi. Da inizio
anno sono state già fatte 500 uscite per 
pensionamento e volontarie, senza accordo
sindacale, dato lo stallo negoziale e la rottura del
tavolo negoziale con gli autonomi disposti al
dialogo da un lato e i confederali che hanno dato
battaglia sulle assunzioni dall’altro. A fronte di 
queste 500 uscite sono state fatte 113 assunzioni tra 
marzo e ottobre e ulteriori 37 tra novembre e
dicembre di quest’anno. Ieri sera, invece, come 
spiega una nota della banca, è stato sottoscritto un
accordo per l’accesso alle prestazioni straordinarie 
del Fondo di solidarietà, con possibilità di accogliere 
1.100 domande di esodo volontario che, unitamente 
alle 500 adesioni al piano di pensionamento 
incentivato già effettuato, consentiranno appunto 
l’uscita di 1.600 bancari. In aggiunta alle assunzioni 
già effettuate quest’anno, l’intesa porterà a 550
assunzioni a tempo indeterminato. Da parte della 
banca c’è poi l’impegno ad assumere 250 giovani 
con contratto di apprendistato e  ulteriori 100 con
contratto a tempo determinato. Per rafforzare la 
rete commerciale è prevista un’iniziativa che
coinvolgerà circa 200 persone delle strutture di sede 
centrale e delle direzioni territoriali che, attraverso
percorsi di formazione e di sviluppo, potranno 
rivestire ruoli di rete, contribuendo così a migliorare
il servizio alla clientela.

Nelle intese di ieri sera banca e sindacati hanno
definito anche il nuovo premio aziendale che per 
chi opta per  beni e servizi di welfare arriverà fino a 
2.100 euro, mentre sarà di 1.600 euro per chi opta 
per l’opzione in denaro. Sarà anche possibile la 
conversione del premio welfare in giornate di
permesso aggiuntive (“free time”) fino a un
massimo di 5 giorni (sul modello di quanto già 
fatto da UniCredit).

Sul welfare aziendale le intese hanno consentito 
un passo avanti importante verso 
l’armonizzazione su assistenza e previdenza con la 
definizione di interventi da realizzare nel
prossimo biennio. Inoltre sono stati rinnovati
l’integrativo di gruppo fino al 2026 e l’accordo
 in materia di politiche commerciali e
organizzazione del lavoro.

—Cristina Casadei
© RIPRODUZIONE RISERVATA

ASSICURAZIONI

Ania, Giovanni Liverani
nominato presidente

tale dei pagamenti giornalieri, le carte 
di credito sono confermate come il 
mezzo più popolare ma con una ten-
denza in calo (al 48% sul totale nel 
2025 rispetto al 54% del 2019 e al 51%
nel 2022) mentre le app dei telefonini 
sono in crescita. Le carte di credito so-
no lo strumento di pagamento più
utilizzato nei negozi in termini di vo-
lumi delle transazioni.

In Italia, il 61% delle transazioni nei 
negozi viene effettuato in contanti (tra 
le percentuali più alte nell’area dell’eu-
ro dove la più bassa è il 22% dell’Olan-
da), seguito dal 32% in carte di credito 
e solo il 4% con le app dei telefonini. 

Lo studio Bce ha infine rilevato 
una quota crescente di consumatori 
(quelli interpellati nel sondaggio) 
che posseggono crypto-assets: la 
percentuale è più che raddoppiata, 
anche se da  un basso 4% del 2022 al
9% in media nel 2024. In Italia il 
possesso di crypto-assets è risulta-
to al 9%, nella media dell’area del-

niti dall’ad, si snoderà lungo cinque 
pilastri (business, advisory, equity, 
real asset e internazionale), ponendo 
al centro quattro priorità - dalla com-
petitività alla sicurezza, dalla coesio-
ne alla just transition - e poggerà su 
basi rafforzate dall’apporto del prece-
dente piano. I cui target sono stati su-
perati, anche per quanto riguarda gli 
indicatori economico-finanziari, a 
cominciare dall’utile (che, per la pri-
ma volta, ha superato i 3 miliardi) e 
dalla ricostituzione del capitale di-
sponibile che partiva dai 300 milioni 
del 2021 e che adesso supera i 2 mi-
liardi, mentre i ricavi 2023 sono pari 
a 4,8 miliardi (con un contributo delle 
partecipate poco sotto il 50%). 

La fetta principale dello sforzo 

contenuto nel piano - al quale ha la-
vorato anche il vice direttore generale 
Fabio Barchiesi, impegnato in prima 
linea sui dossier più delicati - è riser-
vata alle imprese e alle istituzione fi-
nanziarie (52 miliardi) dove Cdp pun-
ta innanzitutto ad ampliare l’operati-
vità diretta (innalzando, tra l’altro, 
spiega l’ad, il limite minimo di fattu-
rato delle aziende potenziali target) e 
ad aumentare la presa di rischio su te-
mi prioritari, che spaziano dal Sud al-
l’innovazione (leggi anche intelligen-
za artificiale). Senza tralasciare l’in-
ternazionalizzazione dove, chiarisce 
Scannapieco, Cdp sfrutterà le sinergie 
con Simest, tornata ormai sotto il 
cappello del gruppo e i cui vertici ieri 
erano in prima fila, insieme al top ma-
nagement delle altre società parteci-
pate o controllate dalla Cassa (da Sace 
a Cdp Venture Capital, passando per 
il Fondo Italiano d’Investimento) e ai 
rappresentanti dei due azionisti (Mef 
e fondazioni bancarie), ad ascoltare le 
linee guida del nuovo piano. Che ve-
drà Cdp assumere, sul fronte delle in-
frastrutture, un ruolo più proattivo -
anche facendo leva sull’asse con le 
banche che sono «partner fonda-
mentali», dice l’ad -, mentre il capito-
lo dei rapporti con la Pa si muoverà, 
da un lato, sullo sviluppo di nuovi 
prodotti e soluzioni finanziarie ta-

Isabella Bufacchi
FRANCOFORTE

Cash is king, il contante resta il re dei 
pagamenti nell’area dell’euro. Ma 
forse non lo sarà ancora per molto, in 
un mondo dove i pagamenti online 
giornalieri aumentano. La terza edi-
zione dello studio Bce sulle abitudini
di pagamento dei consumatori nel-
l’area dell’euro (Space) pubblicata ieri 
ha rilevato come in termini di numero 
di pagamenti, il contante è ancora 
utilizzato nei negozi, punti vendita,
come principale mezzo di pagamen-

Terza edizione dello studio
Bce sulle abitudini di 
pagamento dei consumatori  

Servizi 

‘ In Italia, il 61% delle 
transazioni nei negozi 
viene effettuato in 
contanti, in Olanda solo 
il 22% tramite cash
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Re contante  è vivo:  52% delle transazioni 
to, con una quota pari al 52% sul nu-
mero totale di transazioni. Il contante 
resta inoltre l’opzione di pagamento 
più importante per la maggior parte
degli intervistati (31% molto impor-
tante, 31% abbastanza importante), 
soprattutto per questioni di privacy.

L’egemonia del contante è tuttavia 
in continuo calo: il 52% delle transa-
zioni nei negozi nel 2024 è inferiore al 
59% del 2022, al 72% del 2019 e al 79% 
del 2016 anno di inizio di questa inda-
gine. La terza edizione dello studio si
basa su interviste dirette e raccolte di 
questionari effettuati tra il settembre 
2023 e il giugno 2024 su un campione
di 50.000 consumatori nell’eurozona. 

Per i soli pagamenti online sul to-

l’euro. L’utilizzo di questo stru-
mento è prevalentemente come
mezzo di investimento e non come 
forma di pagamento.

Il membro del comitato esecutivo 
della Bce Piero Cipollone, commen-
tando i risultati del rapporto sui paga-
menti digitali, ha confermato ieri che
la Bce resta «impegnata a garantire 
opzioni di pagamento sicure, efficien-
ti e inclusive. Sostenendo sia il con-
tante che lo sviluppo di un euro digita-
le, vogliamo garantire che le persone 
possano sempre scegliere di pagare 
con denaro pubblico, ora e in futuro». 

L’euro digitale sarebbe in effetti un 
mezzo di pagamento totalmente nuo-
vo, al di sopra del contante e delle carte. 
Il contante non può essere usato nell’e-
commerce mentre l’euro digitale lo sa-
rà. Le carte di credito non possono es-
sere usate nei pagamenti da persona a 
persona come il contante mentre l’eu-
ro digitale potrà essere usato P2P. 
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gliati sulle esigenze delle ammini-
strazioni, e, dall’altro sull’amplia-
mento dell’offerta di advisory, che, 
precisa il ceo, «riguarderà anche l’as-
sistenza a monte nella fase di pro-
grammazione degli interventi». 

Poi c’è l’impegno nell’equity, pari
a circa 4 miliardi - come anticipato da 
questo giornale (si veda Il Sole 24 Ore 
del 18 ottobre) -, dove la stella polare 
sarà il lancio di un programma di in-
vestimento in imprese che operano in
settori strategici e ad alto potenziale 
di sviluppo e che hanno capacità di 
aggregazione, con un occhio più at-
tento alle filiere e con la volontà di
continuare a sostenere venture capi-
tal («su cui c’è stata una fortissima ac-
celerazione con asset da investire per 
oltre 5 miliardi», dirà Scannapieco) e 
private equity. Mentre il real estate 
viaggerà lungo il solco di una mag-
giore spinta all’abitare sociale e alla 
rigenerazione urbana. E un’analoga 
accelerazione riguarderà anche l’in-
ternazionale: qui il faro continuerà a 
essere il rapporto con la Ue e la capa-
cità di Cassa di fare da “cinghia di tra-
smissione” tra i fondi europei e il tes-
suto produttivo. Senza dimenticare il
focus strategico sull’Africa attraverso 
il piano Mattei dove il ruolo di Cdp, 
chiosa Scannapieco, resta cruciale.
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Celestina Dominelli
ROMA

Nessun passo indietro su Tim e Open
Fiber «che è il principale operatore di 
fibra in Italia». Ma il disegno di perse-
guire, anche se non nell’immediato, 
«una rete nazionale» - che metta in-
sieme Open Fiber con FiberCop (frut-
to dello scorporo della rete fissa del-
l’ex monopolista)  -, resta in piedi. 
Mentre l’ipotesi di un ingresso della 
Cassa, in un eventuale percorso di va-
lorizzazione dell’alta velocità ferro-
viaria con  una newco, non sembra 
avere per ora seguito («al momento 
non c’è alcun file su questo, valutere-
mo se e quando ci saranno opportu-
nità», la posizione espressa). Quanto
alle indiscrezioni su un possibile inte-
ressamento per Rni, la rete interban-
caria detenuta da Nexi - dove il grup-
po detiene il 13,8% - Cdp guarda «con 
grande attenzione alle reti del Paese« 
e «a diversi dossier per infrastrutture 
strategiche» e Nexi rimane (copyright
dei vertici) «un asset strategico e un
campione europeo che abbiamo con-
tribuito a sviluppare». E l’eventuale 
discesa del Mef in  Poste? Non cambia 
i contratti in essere, è la linea.

Dario Scannapieco, amministra-
tore delegato di Cassa Depositi e Pre-
stiti, traccia così la rotta presentando
ieri, insieme al presidente Giovanni 
Gorno Tempini, il nuovo piano stra-
tegico 2025-2027 che mette in campo
81 miliardi di risorse nel triennio (il
24% in più dello sforzo precedente), 
dai quali scaturiranno, grazie anche 
alla discesa in pista di capitali terzi, 
circa 170 miliardi di investimenti e che 
va nella direzione «di confermare -
per dirla con le parole di Gorno Tem-
pini - il ruolo della Cassa di volano per 
lo sviluppo sostenibile del Paese».

Tale spinta, stando ai dettagli for-
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Risorse impegnate in rialzo
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Superati i target precedenti

Strategia

Quattro le priorità: coesione, 
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ne riconosciuta – almeno a parole –
ovunque nel mondo. Ma il sole e il  vento, 
fonti intermittenti,  hanno bisogno di  si-
stemi di stoccaggio  e altri impianti di ge-
nerazione, che tolto il nucleare  (e l’idro-
elettrico quando c’è)  bruciano combu-
stibili fossili: gas nella migliore delle 
ipotesi, oppure carbone (che molti Paesi 
consumatori, a cominciare da Cina e In-
dia, producono anche “in casa”). Il car-
bone peraltro non serve soltanto nelle 
centrali elettriche: oltre al carbone ter-
mico c’è anche il carbone da coke o car-
bone metallurgico, usato per la produ-
zione di acciaio, che è  ancora più com-
plesso e costoso da sostituire. 

Liberarsi dal carbone è  difficile anche 
per le economie avanzate: il rapporto 
Aie denuncia un rallentamento del pha-
se out in Europa e negli Usa. Ma per i Pa-
esi emergenti la sfida è titanica. Così nel 
2024 la domanda globale segna un altro 
record storico e l’Agenzia non prevede 
che diminuirà almeno fino al 2027: se va 
bene, al massimo smetterà di crescere. 

Il punto è che il mondo è sempre più 
affamato di energia, per accompagnare 
la crescita economica e per migliorare il 
benessere di  una popolazione sempre 
più numerosa, che troppo spesso vive 
tuttora in condizioni di povertà, anche 
energetica. Quando la si vede da questa 
prospettiva  – come fanno i  Governi dei 
Paesi in via di sviluppo – serve il contri-
buto di qualsiasi fonte di energia e  so-

Il mercato non ha tirato un respiro di 
sollievo. Le quotazioni del gas – molto 
volatili in questi giorni –  sono anzi salite 
di oltre il 5%, superando 43 euro/MWh  
al Ttf. Forse  hanno pesato le parole di 
Vladimir Putin, che potrebbero essere 
state interpretate come una rinuncia a 
proseguire le forniture all’Europa. Sui 
transiti in Ucraina «ormai è chiaro che 
non ci sarà nessun contratto», ha detto 
il presidente nella conferenza stampa di 
fine anno. «Ci si chiede che  cosa succe-
derà, ma questo non è un problema no-
stro. Sopravvivremo e anche  Gazprom 
sopravvivrà». 

Alla Borsa di Mosca il titolo della so-
cietà è sceso a 106  rubli, sui minimi dal 
2009. Altro segnale di scarsa fiducia sul-
la possibilità di salvare le esportazioni 
residue nel redditizio mercato europeo.

Dall’Ucraina oggi passano circa 15 
miliardi di metri cubi di gas russo all’an-
no, che in parte raggiungono  anche 
l’Italia: forniture che Gazprom –  a causa 
di limiti infrastrutturali – non riuscireb-
be a recuperare interamente aumen-
tando i flussi sull’unica altra rotta che le 
rimane,  quella via Turchia.  

Un appello a non interrompere il  
transito  in Ucraina, per evitare all’Euro-
pa  una nuova crisi energetica,   è stato in-
viato in questi giorni alla presidente del-
la Commissione Ue Ursula von der 
Leyen da un  nutrito gruppo di imprese 
del continente: la lettera è firmata da so-
cietà energetiche di Ungheria e Slovac-
chia, ma anche da associazioni indu-

Conto 
alla rovescia. 
A fine anno scade 
il contratto di 
Gazprom per i 
transiti in Ucraina, 
inoltre con le 
sanzioni Usa i 
pagamenti sono 
diventati difficili

‘
Putin: 
«Gazprom 
sopravvivrà»
ma dietro le 
quinte non si 
smette di 
lavorare a 
scappatoie

prattutto di quelle che  costano meno. 
Del resto, dal 1995 a oggi la popola-

zione mondiale è cresciuta da 5,7 a 8,2 
miliardi. Il Prodotto interno lordo è più 
che triplicato, da  31,1  a circa 110 milioni 
di miliardi di dollari. Trent’anni fa la Ci-
na era un Paese arretrato, mentre oggi 
è una potenza globale che sfida gli Usa 
e  colleziona primati:  nel consumo di 
quasi tutte le materie prime (non solo 
carbone) e anche nelle installazioni di 
impianti rinnovabili e reattori nucleari. 
Come la Cina, molti altri Paesi (soprat-
tutto in Asia)  hanno fatto enormi pro-
gressi nello sviluppo. E l’energia è anda-
ta di pari passo. 

In  trent’anni i consumi di elettricità 
nel mondo sono più che raddoppiati, a 
29,471 TWh  nel 2023 per Ember.  Oltre 
alla domanda di carbone, dal 1995 è rad-
doppiata anche quella di gas, stimata 
dall’Aie a 4.200 miliardi di metri cubi 
quest’anno  (altro record storico). Nello 
stesso arco di tempo la domanda di pe-
trolio è aumentata di quasi il 50%, avvi-
cinandosi a 103  milioni di barili al gior-
no. Ma non sono solo i fossili. Rispetto ai 
livelli (a onor del vero irrisori)  del 1995, 
la generazione da rinnovabili è moltipli-
cata per più di venti volte: da appena  2,2 
Exajoules nel mondo,  secondo la banca 
dati dell’Energy Institute,  era già a 45,2 
Ej nel 2022. 

—S.Bel.
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striali di Austria e Italia (attraverso Gas 
Intensive, che rappresenta i settori  
energivori del nostro Paese). Bruxelles 
per ora  fa orecchie da mercante. «La 
Commissione – ha ribadito un portavo-
ce – non appoggia alcuna discussione su 
estensioni di contratti o altre soluzioni 
per mantenere i flussi in transito». 

La fiducia si sta assottigliando. La  
Moldova – e anche la Transnistria, en-
clave a controllo russo –   hanno dichia-
rato lo stato d’emergenza dopo aver 
constatato che Gazprom non ha preno-
tato capacità di trasporto  extra per gen-
naio nella Trans-Balkan Pipeline (Tbp), 
oggi utilizzata come diramazione del 
TurkStream per distribuire gas russo 
nei Balcani via Turchia e Bulgaria. An-
che GTSOU  ,  il gestore della rete ucrai-
na,non ha offerto  capacità supplemen-
tare a gennaio: la società lunedì ha spie-
gato a Montel che fino ad allora  non era 
stata «coinvolta in negoziati sull’esten-
sione del transito o su accordi di inter-
connessione»   e di essersi quindi «pre-
parata come scenario base all’azzera-
mento dei transiti».

La capacità, su tutti i gasdotti, si può 
comunque prenotare  anche su base 
giornaliera anziché mensile. E dietro le 
quinte si sta ancora lavorando per tro-
vare una scappatoia, che al di là delle ap-
parenze potrebbe non essere impossi-
bile. Soprattutto se Ankara si presterà a 
“mascherare” il gas russo, miscelando 
molecole di origini diverse. 
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Il consumo globale di carbone
raddoppiato negli ultimi 30 anni

«Il carbone è spesso considerato un 
combustibile del passato, ma negli ulti-
mi tre decenni il consumo globale è rad-
doppiato». Sono solo poche righe nel 
rapporto di 127 pagine  sul carbone pub-
blicato mercoledì  dall’Agenzia interna-
zionale dell’energia (Aie). Ma è un’affer-
mazione che – per quanto non sorpren-
dente – spiega molte cose sul perché la 
strada verso la neutralità climatica sia 
tanto accidentata, in particolare per le 
economie in via  di sviluppo. 

Il mondo occidentale la sua rivolu-
zione industriale l’ha già fatta da tempo, 
proprio con il carbone: un combustibile 
super inquinante (cosa di cui nell’Otto-
cento nessuno si  preoccupava) ma an-
che economico e molto efficiente per 
generare energia. 

Oggi c’è l’alternativa delle rinnovabi-
li, con costi di realizzazione degli im-
pianti che sono crollati rendendole 
competitive con le fonti fossili. E    l’ur-
genza  di contrastare il cambiamento 
climatico con la decarbonizzazione vie-

PARTERRE

SPORT E FINANZA

MotoGP,  dubbi di Bruxelles  
sull’ingresso  Liberty Media   

La Commissione europea ha avviato un’indagine ap-
profondita sull’offerta prevista da Liberty Media, pro-
prietario della Formula Uno, per Dorna Sports, temen-
do che l’accordo possa danneggiare la concorrenza nei 
mercati della trasmissione e dello streaming.

L’autorità antitrust dell’Unione Europea ha dichia-
rato  che l’operazione, che vedrebbe Liberty Media, so-
cietà con sede negli Stati Uniti, acquisire l’86% di Dor-
na Sports, società madre del campionato mondiale di 
motociclismo MotoGP, con sede a Madrid, potrebbe 
portare a un aumento dei prezzi per la concessione dei 
diritti di trasmissione degli eventi motoristici.

La Commissione ha dichiarato di voler verificare 
se il maggiore azionista di Liberty Media, John Malo-
ne, possa esercitare un’influenza decisiva su en-
trambe le società, affermando di temere che Liberty 
Media possa avere la capacità e l’incentivo di preclu-
dere le emittenti rivali laddove opera la sua società 
madre Liberty Global.

ORDINE DA 36 MILIARDI

Boeing riprende quota
con le linee della Turchia

Boeing  prova a riprendere quota. Il colosso Usa in pie-
na crisi e nella fase di rullaggio del nuovo management  
si è aggiudicato un ordine del valore di 36 miliardi di 
dollari da Pegasus Hava Tasimaciligi AS, nel suo più 
grande impegno finora quest’anno che assesta un du-
ro colpo alla rivale Airbus SE, in precedenza la scelta 
preferita della compagnia aerea low cost turca.

Il vettore ha ordini fermi per 100 modelli 737 Max 
10 non ancora certificati che inizierà a ricevere nel 
2028, con opzioni per altri 100, si legge in un docu-
mento depositato in borsa. Il valore totale dell’accor-
do presuppone che tutte le opzioni vengano conver-
tite, sebbene i clienti in genere negozino forti sconti 
per grandi affari.

L’accordo, il più grande ordine nella storia di Pega-
sus, rappresenta una vittoria importante per Boeing 
poiché sta lavorando per superare le conseguenze di 
uno sciopero prolungato e di un incidente quasi cata-
strofico all’inizio dell’anno. (R.Fi.)

TLC

Telecom cade in Borsa
dopo l’offerta su Sparkle

IL CALO DI IERI
Il titolo Telecom è 
tornato a 25,1 centesimi

Giornata no per Telecom Italia in Borsa. Il ti-
tolo ha ceduto il 7,61% tornando a 25,10 cente-
simiproprio quando è arrivata dal Mef l’offer-
ta vincolante per Sparkle, che valorizza la so-
cietà dei cavi sottomarini in termini di enter-
prise value (equity più debito) 700 milioni. 
L’offerta, valida fino al 27 gennaio, è stata 
avanzata insieme a Retelit che fa capo al fondo 
di private equity  spagnolo Asterion. Se l’ope-
razione andrà in porto, come pare, il Tesoro 
avrà il 70% di Sparkle e Asterion-Retelit il 30%. 
L’offerta dovrà passare al vaglio del comitato 
parti correlate di Tim e sarà poi il cda a decide-
re se accettarla. Anche se la vendita non porta 
plusvalenze, l’operazione permetterà a Tim di 
concentrarsi  sui  business dei servizi, uscendo 
da un business infrastrutturale      che richiede 
ingenti investimenti. 

-7,6%

Sissi Bellomo

Il gas russo ha i giorni contati? Forse. Ma 
non è detto. A meno di due settimane 
dalla fine dell’anno, quando scadrà il 
contratto di Gazprom per i transiti in 
Ucraina, e alla vigilia della scadenza 
mensile per il pagamento delle forniture 
– che per molti clienti della società è il 
giorno 20–,  gli scenari restano  aperti. E 
nella sola ornata di ieri si registrano due 
(relativi) colpi di scena. 

Il primo è la nuova posizione del pre-
sidente ucraino Volodymyr Zelensky: 
Kiev potrebbe anche permettere al gas 
russo di continuare ad attraversare il 
Paese, purché il corrispettivo non sia 
versato a Mosca «fino alla fine della 
guerra». «È una possibilità, possiamo 
pensarci», ha detto Zelensky da Bruxel-
les, pur ribadendo che il contratto di 
transito non sarà rinnovato.

La seconda novità è lo scudo che 
l’Ungheria avrebbe ottenuto dalle san-
zioni Usa contro Gazprombank: grazie 
a un’esenzione, anche questo mese  po-
trà pagare il gas russo dai canali consue-
ti. Il condizionale è d’obbligo, perché da 
Washington ieri sera mancavano con-
ferme e un altro fidato cliente di Gaz-
prom, la slovacca SPP, ha negato di aver 
ricevuto un privilegio analogo. Non si 
tratta però di semplici indiscrezioni, 
perché ad annunciare la  concessione da 
parte degli Usa  è stato il ministro degli 
Esteri ungherese, Peter Szijjarto, con un 
video sui social media: «È una buona 
notizia – ha commentato – ma  nel frat-
tempo con i nostri alleati regionali ab-
biamo anche trovato una soluzione per 
effettuare i pagamenti con un metodo 
alternativo, che non viola sanzioni». 
Szijjarto aveva già accennato  venerdì 
scorso ad un sistema per aggirare gli 
ostacoli, ma non ha spiegato quale sia il 
«metodo alternativo».

Gas russo, corsa contro il tempo
per evitare lo stop in Europa

PARLA LUIS DE GUINDOS

Banche spagnole? La Bce 
vede rischi dalla  extra tassa 

Intervento della Bce a tutela delle banche spagnole. 
La nuova versione di un’imposta straordinaria per 
il settore delle banche in Spagna, che il governo pun-
ta a far entrare in vigore nel 2025, «può colpire la sol-
vibilità» degli istituti di credito e «creare problemi 
per la concessione dei crediti e il costo dei crediti per 
famiglie e aziende»: è quanto affermato da Luis de 
Guindos, vicepresidente della Banca centrale euro-
pea, in un’intervista alla radio  spagnola Rne. De 
Guindos ha così spiegato la posizione critica della 
Bce rispetto alla tassa spagnola (già in vigore in una 
prima versione dal 2023), ricordando che «non esi-
ste possibilità di progresso economico in un Paese 
senza un settore bancario con solvibilità». E ha citato 
un fattore in più: ovvero quello del rischio di “fram-
mentazione del mercato” a livello europeo legato al 
fatto che in un Paese Ue, in questo caso la Spagna, 
ci sia un’imposta di questo tipo e in altri no. (R.Fi.)

Memorandum
per l’unione
fra Rai Way
ed Ei Towers

Andrea Biondi

È un primo passo e la meta è an-
cora ben lontana, va detto. È però 
altrettanto vero che il passaggio 
fatto ieri e suggellato, per ultimo, 
dal Cda Rai fa entrare nel vivo, 
dopo annose discussioni e infiniti 
stop and go, il possibile matrimo-
nio fra le due società delle torri 
broadcasting.

Al termine del consiglio d’am-
ministrazione della tv pubblica, 
ieri è stata diffusa una nota che ha 
confermato quanto riportato ieri 
anche dal Sole 24 Ore: la  sottoscri-
zione di un memorandum non 
vincolante che dà, nei fatti, fuoco 
alle polveri. Rai con i due azionisti 
di Ei Towers – F2i e Mediaforeu-
rope (Mediaset) – hanno sotto-
scritto un MoU per l’avvio, «anche 
con il coinvolgimento di Rai Way 
e di Ei Towers, di taluni approfon-
dimenti preliminari sugli aspetti 
industriali di una eventuale ag-
gregazione» tra le due società del-
le torri per la trasmissione del se-
gnale televisivo.

Alla fine del percorso se tutto 
dovesse andare per il verso giusto 
ci si dovrebbe trovare con un’unica 
towerco dotata – stando ai dati di 
fine 2023 – di 4.700 siti e oltre 556 
milioni di euro di ricavi. Per capire 
se e come portare avanti l’opera-
zione le parti si sono date un perio-
do di esclusiva fino al 30 settembre 
2025: nove mesi, superiori anche 
ai sei mesi (si veda Il Sole 24 Ore di 
ieri) preventivati fino all’avvio del 
board Rai dove la proposta è all’ul-
timo arrivata con questo timing 
lievemente maggiorato.

Il tutto con alcuni paletti: in caso 
di accordo non sarà lanciata nes-
suna Opa e la nuova realtà “combi-
ned” rimarrà quotata a Piazza Af-
fari dove Rai Way capitalizza al 
momento 1,4 miliardi di euro. 
Questo periodo di esclusiva servirà 
anche per la messa a punto, si leg-
ge nella nota Rai, «di una road map 
per la definizione dei termini della 
Potenziale Operazione».

Punti fermi, ma tempi che ri-
schiano di essere lunghi, quindi, 
prima dell’eventuale arrivo al-
l’altare per un matrimonio che, 
comunque, in primavera ha avu-
to una “spinta” importante e per 
nulla scontata dal Dpcm che 
mette nero su bianco la previsio-
ne di una possibile vendita di 
quote da parte di Rai, azionista 
di controllo con il 65% di quote 
del capitale di Rai Way. Il tutto 
però solo privilegiando, come si 
può leggere dal testo dello stesso 
Dpcm, «le operazioni funzionali 
ad assicurare l’aggregazione tra 
soggetti del medesimo settore», 
vale a dire Ei Towers, controllata 
da F2i (60%) e da Mfe-Mediaset 
(40%). Eventuali operazioni di 
vendita di pacchetti di minoran-
za da parte della Rai, è stato riba-
dito in quella sede, potranno av-
venire «solo se coerenti e com-
patibili con le finalità di cui al 
periodo precedente».

L’operazione dovrebbe avere 
come punto di approdo  un divi-
dendo straordinario che «po-
trebbe essere pari a circa 400 
milioni (circa 1 euro ad azione 
per gli attuali azionisti di Rai 
Way), consentendo alla Rai di 
incassare circa 130 milioni di eu-
ro e a Mfe circa 60 milioni» se-
condo Intermonte che, dalle sue 
simulazioni, immagina che 
«dalla combinazione tra Rai 
Way ed Ei Towers Rai si diluisca 
al 31% circa, mentre Mfe al 15% 
circa e F2i al 23%, lasciando il 
flottante al 31%».
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Zelensky apre sui transiti in 
Ucraina: possibili nel 2025 se 
Mosca è pagata a guerra finita

Energia

Il ministro ungherese 
Szijjarto: esonerati da Usa 
su sanzioni a Gazprombank

Fino al 30 settembre 
periodo di esclusiva 
per valutare se procedere

Torri Tv

Dal 1995  la popolazione 
mondiale è cresciuta da 5,7 a 
8,2 miliardi, il Pil è triplicato 

Materie prime

REUTERS

SAIPEM: NUOVA COMMESSA 
Saipem, in consorzio con Koa Oil & Gas 
e Aveon Offshore, si è aggiudicata un 
nuovo contratto offshore da Shell 
Nigeria Exploration and Production 

900  milioni $ Company per il progetto Bonga North, 
di sviluppo di un giacimento petrolife-
ro. Il valore del contratto è di circa 1 
miliardo di dollari, di cui 900 milioni in 
capo a Saipem.

DOMANDA 
DA RECORD
La crescita dei 
consumi di 
carbone 
raccontata dal 
Sole 24 Ore
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Finanza & Mercati

ne riconosciuta – almeno a parole –
ovunque nel mondo. Ma il sole e il  vento,
fonti intermittenti,  hanno bisogno di  si-
stemi di stoccaggio  e altri impianti di ge-
nerazione, che tolto il nucleare  (e l’idro-
elettrico quando c’è)  bruciano combu-
stibili fossili: gas nella migliore delle
ipotesi, oppure carbone (che molti Paesi 
consumatori, a cominciare da Cina e In-
dia, producono anche “in casa”). Il car-
bone peraltro non serve soltanto nelle
centrali elettriche: oltre al carbone ter-
mico c’è anche il carbone da coke o car-
bone metallurgico, usato per la produ-
zione di acciaio, che è  ancora più com-
plesso e costoso da sostituire.

Liberarsi dal carbone è  difficile anche 
per le economie avanzate: il rapporto
Aie denuncia un rallentamento del pha-
se out in Europa e negli Usa. Ma per i Pa-
esi emergenti la sfida è titanica. Così nel 
2024 la domanda globale segna un altro
record storico e l’Agenzia non prevede
che diminuirà almeno fino al 2027: se va 
bene, al massimo smetterà di crescere.

Il punto è che il mondo è sempre più 
affamato di energia, per accompagnare
la crescita economica e per migliorare il 
benessere di  una popolazione sempre 
più numerosa, che troppo spesso vive 
tuttora in condizioni di povertà, anche
energetica. Quando la si vede da questa 
prospettiva  – come fanno i  Governi dei 
Paesi in via di sviluppo – serve il contri-
buto di qualsiasi fonte di energia e  so-

Il mercato non ha tirato un respiro di 
sollievo. Le quotazioni del gas – molto 
volatili in questi giorni –  sono anzi salite 
di oltre il 5%, superando 43 euro/MWh  
al Ttf. Forse  hanno pesato le parole di 
Vladimir Putin, che potrebbero essere 
state interpretate come una rinuncia a 
proseguire le forniture all’Europa. Sui 
transiti in Ucraina «ormai è chiaro che 
non ci sarà nessun contratto», ha detto 
il presidente nella conferenza stampa di 
fine anno. «Ci si chiede che  cosa succe-
derà, ma questo non è un problema no-
stro. Sopravvivremo e anche  Gazprom 
sopravvivrà».

Alla Borsa di Mosca il titolo della so-
cietà è sceso a 106  rubli, sui minimi dal 
2009. Altro segnale di scarsa fiducia sul-
la possibilità di salvare le esportazioni 
residue nel redditizio mercato europeo.

Dall’Ucraina oggi passano circa 15 
miliardi di metri cubi di gas russo all’an-
no, che in parte raggiungono  anche 
l’Italia: forniture che Gazprom –  a causa 
di limiti infrastrutturali – non riuscireb-
be a recuperare interamente aumen-
tando i flussi sull’unica altra rotta che le 
rimane,  quella via Turchia. 

Un appello a non interrompere il  
transito  in Ucraina, per evitare all’Euro-
pa  una nuova crisi energetica,   è stato in-
viato in questi giorni alla presidente del-
la Commissione Ue Ursula von der 
Leyen da un  nutrito gruppo di imprese 
del continente: la lettera è firmata da so-
cietà energetiche di Ungheria e Slovac-
chia, ma anche da associazioni indu-

Conto 
alla rovescia.
A fine anno scade
il contratto di 
Gazprom per i 
transiti in Ucraina, 
inoltre con le
sanzioni Usa i 
pagamenti sono 
diventati difficili

‘
Putin:
«Gazprom
sopravvivrà»
ma dietro le
quinte non si
smette di
lavorare a 
scappatoie

prattutto di quelle che  costano meno.
Del resto, dal 1995 a oggi la popola-

zione mondiale è cresciuta da 5,7 a 8,2 
miliardi. Il Prodotto interno lordo è più 
che triplicato, da  31,1  a circa 110 milioni 
di miliardi di dollari. Trent’anni fa la Ci-
na era un Paese arretrato, mentre oggi 
è una potenza globale che sfida gli Usa 
e  colleziona primati:  nel consumo di 
quasi tutte le materie prime (non solo 
carbone) e anche nelle installazioni di 
impianti rinnovabili e reattori nucleari.
Come la Cina, molti altri Paesi (soprat-
tutto in Asia)  hanno fatto enormi pro-
gressi nello sviluppo. E l’energia è anda-
ta di pari passo.

In  trent’anni i consumi di elettricità 
nel mondo sono più che raddoppiati, a 
29,471 TWh  nel 2023 per Ember.  Oltre
alla domanda di carbone, dal 1995 è rad-
doppiata anche quella di gas, stimata 
dall’Aie a 4.200 miliardi di metri cubi 
quest’anno  (altro record storico). Nello 
stesso arco di tempo la domanda di pe-
trolio è aumentata di quasi il 50%, avvi-
cinandosi a 103  milioni di barili al gior-
no. Ma non sono solo i fossili. Rispetto ai 
livelli (a onor del vero irrisori)  del 1995, 
la generazione da rinnovabili è moltipli-
cata per più di venti volte: da appena  2,2 
Exajoules nel mondo,  secondo la banca 
dati dell’Energy Institute,  era già a 45,2 
Ej nel 2022.

—S.Bel.
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striali di Austria e Italia (attraverso Gas
Intensive, che rappresenta i settori  
energivori del nostro Paese). Bruxelles
per ora  fa orecchie da mercante. «La 
Commissione – ha ribadito un portavo-
ce – non appoggia alcuna discussione su 
estensioni di contratti o altre soluzioni 
per mantenere i flussi in transito».

La fiducia si sta assottigliando. La  
Moldova – e anche la Transnistria, en-
clave a controllo russo –   hanno dichia-
rato lo stato d’emergenza dopo aver 
constatato che Gazprom non ha preno-
tato capacità di trasporto  extra per gen-
naio nella Trans-Balkan Pipeline (Tbp), 
oggi utilizzata come diramazione del 
TurkStream per distribuire gas russo 
nei Balcani via Turchia e Bulgaria. An-
che GTSOU  ,  il gestore della rete ucrai-
na,non ha offerto  capacità supplemen-
tare a gennaio: la società lunedì ha spie-
gato a Montel che fino ad allora  non era 
stata «coinvolta in negoziati sull’esten-
sione del transito o su accordi di inter-
connessione»   e di essersi quindi «pre-
parata come scenario base all’azzera-
mento dei transiti».

La capacità, su tutti i gasdotti, si può 
comunque prenotare  anche su base 
giornaliera anziché mensile. E dietro le 
quinte si sta ancora lavorando per tro-
vare una scappatoia, che al di là delle ap-
parenze potrebbe non essere impossi-
bile. Soprattutto se Ankara si presterà a 
“mascherare” il gas russo, miscelando 
molecole di origini diverse.
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Il consumo globale di carbone
raddoppiato negli ultimi 30 anni

«Il carbone è spesso considerato un 
combustibile del passato, ma negli ulti-
mi tre decenni il consumo globale è rad-
doppiato». Sono solo poche righe nel 
rapporto di 127 pagine  sul carbone pub-
blicato mercoledì  dall’Agenzia interna-
zionale dell’energia (Aie). Ma è un’affer-
mazione che – per quanto non sorpren-
dente – spiega molte cose sul perché la 
strada verso la neutralità climatica sia 
tanto accidentata, in particolare per le
economie in via  di sviluppo.

Il mondo occidentale la sua rivolu-
zione industriale l’ha già fatta da tempo,
proprio con il carbone: un combustibile
super inquinante (cosa di cui nell’Otto-
cento nessuno si  preoccupava) ma an-
che economico e molto efficiente per 
generare energia.

Oggi c’è l’alternativa delle rinnovabi-
li, con costi di realizzazione degli im-
pianti che sono crollati rendendole
competitive con le fonti fossili. E    l’ur-
genza  di contrastare il cambiamento
climatico con la decarbonizzazione vie-

PARTERRE
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MotoGP,  dubbi di Bruxelles  
sull’ingresso  Liberty Media   

La Commissione europea ha avviato un’indagine ap-
profondita sull’offerta prevista da Liberty Media, pro-
prietario della Formula Uno, per Dorna Sports, temen-
do che l’accordo possa danneggiare la concorrenza nei 
mercati della trasmissione e dello streaming.

L’autorità antitrust dell’Unione Europea ha dichia-
rato  che l’operazione, che vedrebbe Liberty Media, so-
cietà con sede negli Stati Uniti, acquisire l’86% di Dor-
na Sports, società madre del campionato mondiale di 
motociclismo MotoGP, con sede a Madrid, potrebbe 
portare a un aumento dei prezzi per la concessione dei 
diritti di trasmissione degli eventi motoristici.

La Commissione ha dichiarato di voler verificare
se il maggiore azionista di Liberty Media, John Malo-
ne, possa esercitare un’influenza decisiva su en-
trambe le società, affermando di temere che Liberty
Media possa avere la capacità e l’incentivo di preclu-
dere le emittenti rivali laddove opera la sua società
madre Liberty Global.

ORDINE DA 36 MILIARDI

Boeing riprende quota
con le linee della Turchia

Boeing  prova a riprendere quota. Il colosso Usa in pie-
na crisi e nella fase di rullaggio del nuovo management  
si è aggiudicato un ordine del valore di 36 miliardi di 
dollari da Pegasus Hava Tasimaciligi AS, nel suo più
grande impegno finora quest’anno che assesta un du-
ro colpo alla rivale Airbus SE, in precedenza la scelta 
preferita della compagnia aerea low cost turca.

Il vettore ha ordini fermi per 100 modelli 737 Max
10 non ancora certificati che inizierà a ricevere nel
2028, con opzioni per altri 100, si legge in un docu-
mento depositato in borsa. Il valore totale dell’accor-
do presuppone che tutte le opzioni vengano conver-
tite, sebbene i clienti in genere negozino forti sconti 
per grandi affari.

L’accordo, il più grande ordine nella storia di Pega-
sus, rappresenta una vittoria importante per Boeing 
poiché sta lavorando per superare le conseguenze di 
uno sciopero prolungato e di un incidente quasi cata-
strofico all’inizio dell’anno. (R.Fi.)

TLC

Telecom cade in Borsa
dopo l’offerta su Sparkle

IL CALO DI IERI
Il titolo Telecom è 
tornato a 25,1 centesimi

Giornata no per Telecom Italia in Borsa. Il ti-
tolo ha ceduto il 7,61% tornando a 25,10 cente-
simiproprio quando è arrivata dal Mef l’offer-
ta vincolante per Sparkle, che valorizza la so-
cietà dei cavi sottomarini in termini di enter-
prise value (equity più debito) 700 milioni.
L’offerta, valida fino al 27 gennaio, è stata
avanzata insieme a Retelit che fa capo al fondo 
di private equity  spagnolo Asterion. Se l’ope-
razione andrà in porto, come pare, il Tesoro
avrà il 70% di Sparkle e Asterion-Retelit il 30%. 
L’offerta dovrà passare al vaglio del comitato 
parti correlate di Tim e sarà poi il cda a decide-
re se accettarla. Anche se la vendita non porta 
plusvalenze, l’operazione permetterà a Tim di
concentrarsi  sui  business dei servizi, uscendo 
da un business infrastrutturale      che richiede
ingenti investimenti.

-7,6%

Sissi Bellomo

Il gas russo ha i giorni contati? Forse. Ma 
non è detto. A meno di due settimane 
dalla fine dell’anno, quando scadrà il 
contratto di Gazprom per i transiti in 
Ucraina, e alla vigilia della scadenza 
mensile per il pagamento delle forniture 
– che per molti clienti della società è il 
giorno 20–,  gli scenari restano  aperti. E 
nella sola ornata di ieri si registrano due 
(relativi) colpi di scena. 

Il primo è la nuova posizione del pre-
sidente ucraino Volodymyr Zelensky: 
Kiev potrebbe anche permettere al gas
russo di continuare ad attraversare il 
Paese, purché il corrispettivo non sia 
versato a Mosca «fino alla fine della 
guerra». «È una possibilità, possiamo 
pensarci», ha detto Zelensky da Bruxel-
les, pur ribadendo che il contratto di 
transito non sarà rinnovato.

La seconda novità è lo scudo che 
l’Ungheria avrebbe ottenuto dalle san-
zioni Usa contro Gazprombank: grazie 
a un’esenzione, anche questo mese  po-
trà pagare il gas russo dai canali consue-
ti. Il condizionale è d’obbligo, perché da 
Washington ieri sera mancavano con-
ferme e un altro fidato cliente di Gaz-
prom, la slovacca SPP, ha negato di aver 
ricevuto un privilegio analogo. Non si 
tratta però di semplici indiscrezioni,
perché ad annunciare la  concessione da 
parte degli Usa  è stato il ministro degli 
Esteri ungherese, Peter Szijjarto, con un 
video sui social media: «È una buona 
notizia – ha commentato – ma  nel frat-
tempo con i nostri alleati regionali ab-
biamo anche trovato una soluzione per 
effettuare i pagamenti con un metodo 
alternativo, che non viola sanzioni».
Szijjarto aveva già accennato  venerdì 
scorso ad un sistema per aggirare gli 
ostacoli, ma non ha spiegato quale sia il 
«metodo alternativo».

Gas russo, corsa contro il tempo
per evitare lo stop in Europa

PARLA LUIS DE GUINDOS

Banche spagnole? La Bce 
vede rischi dalla  extra tassa 

Intervento della Bce a tutela delle banche spagnole. 
La nuova versione di un’imposta straordinaria per
il settore delle banche in Spagna, che il governo pun-
ta a far entrare in vigore nel 2025, «può colpire la sol-
vibilità» degli istituti di credito e «creare problemi
per la concessione dei crediti e il costo dei crediti per
famiglie e aziende»: è quanto affermato da Luis de
Guindos, vicepresidente della Banca centrale euro-
pea, in un’intervista alla radio  spagnola Rne. De
Guindos ha così spiegato la posizione critica della
Bce rispetto alla tassa spagnola (già in vigore in una 
prima versione dal 2023), ricordando che «non esi-
ste possibilità di progresso economico in un Paese 
senza un settore bancario con solvibilità». E ha citato
un fattore in più: ovvero quello del rischio di “fram-
mentazione del mercato” a livello europeo legato al
fatto che in un Paese Ue, in questo caso la Spagna,
ci sia un’imposta di questo tipo e in altri no. (R.Fi.)

Memorandum
per l’unione
fra Rai Way
ed Ei Towers

Andrea Biondi

È un primo passo e la meta è an-
cora ben lontana, va detto. È però 
altrettanto vero che il passaggio
fatto ieri e suggellato, per ultimo, 
dal Cda Rai fa entrare nel vivo, 
dopo annose discussioni e infiniti 
stop and go, il possibile matrimo-
nio fra le due società delle torri
broadcasting.

Al termine del consiglio d’am-
ministrazione della tv pubblica, 
ieri è stata diffusa una nota che ha 
confermato quanto riportato ieri 
anche dal Sole 24 Ore: la  sottoscri-
zione di un memorandum non 
vincolante che dà, nei fatti, fuoco 
alle polveri. Rai con i due azionisti 
di Ei Towers – F2i e Mediaforeu-
rope (Mediaset) – hanno sotto-
scritto un MoU per l’avvio, «anche 
con il coinvolgimento di Rai Way 
e di Ei Towers, di taluni approfon-
dimenti preliminari sugli aspetti
industriali di una eventuale ag-
gregazione» tra le due società del-
le torri per la trasmissione del se-
gnale televisivo.

Alla fine del percorso se tutto 
dovesse andare per il verso giusto 
ci si dovrebbe trovare con un’unica 
towerco dotata – stando ai dati di
fine 2023 – di 4.700 siti e oltre 556 
milioni di euro di ricavi. Per capire 
se e come portare avanti l’opera-
zione le parti si sono date un perio-
do di esclusiva fino al 30 settembre 
2025: nove mesi, superiori anche 
ai sei mesi (si veda Il Sole 24 Ore di 
ieri) preventivati fino all’avvio del 
board Rai dove la proposta è all’ul-
timo arrivata con questo timing 
lievemente maggiorato.

Il tutto con alcuni paletti: in caso
di accordo non sarà lanciata nes-
suna Opa e la nuova realtà “combi-
ned” rimarrà quotata a Piazza Af-
fari dove Rai Way capitalizza al 
momento 1,4 miliardi di euro. 
Questo periodo di esclusiva servirà 
anche per la messa a punto, si leg-
ge nella nota Rai, «di una road map 
per la definizione dei termini della 
Potenziale Operazione».

Punti fermi, ma tempi che ri-
schiano di essere lunghi, quindi, 
prima dell’eventuale arrivo al-
l’altare per un matrimonio che, 
comunque, in primavera ha avu-
to una “spinta” importante e per 
nulla scontata dal Dpcm che 
mette nero su bianco la previsio-
ne di una possibile vendita di 
quote da parte di Rai, azionista 
di controllo con il 65% di quote 
del capitale di Rai Way. Il tutto 
però solo privilegiando, come si 
può leggere dal testo dello stesso
Dpcm, «le operazioni funzionali 
ad assicurare l’aggregazione tra
soggetti del medesimo settore», 
vale a dire Ei Towers, controllata 
da F2i (60%) e da Mfe-Mediaset 
(40%). Eventuali operazioni di 
vendita di pacchetti di minoran-
za da parte della Rai, è stato riba-
dito in quella sede, potranno av-
venire «solo se coerenti e com-
patibili con le finalità di cui al 
periodo precedente».

L’operazione dovrebbe avere
come punto di approdo  un divi-
dendo straordinario che «po-
trebbe essere pari a circa 400
milioni (circa 1 euro ad azione 
per gli attuali azionisti di Rai 
Way), consentendo alla Rai di 
incassare circa 130 milioni di eu-
ro e a Mfe circa 60 milioni» se-
condo Intermonte che, dalle sue 
simulazioni, immagina che 
«dalla combinazione tra Rai 
Way ed Ei Towers Rai si diluisca 
al 31% circa, mentre Mfe al 15% 
circa e F2i al 23%, lasciando il 
flottante al 31%».
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Zelensky apre sui transiti in 
Ucraina: possibili nel 2025 se
Mosca è pagata a guerra finita

Energia

Il ministro ungherese 
Szijjarto: esonerati da Usa 
su sanzioni a Gazprombank

Fino al 30 settembre
periodo di esclusiva 
per valutare se procedere

Torri Tv

Dal 1995  la popolazione
mondiale è cresciuta da 5,7 a 
8,2 miliardi, il Pil è triplicato

Materie prime

REUTERS

SAIPEM: NUOVA COMMESSA 
Saipem, in consorzio con Koa Oil & Gas
e Aveon Offshore, si è aggiudicata un 
nuovo contratto offshore da Shell 
Nigeria Exploration and Production 

900  milioni $ Company per il progetto Bonga North,
di sviluppo di un giacimento petrolife-
ro. Il valore del contratto è di circa 1
miliardo di dollari, di cui 900 milioni in 
capo a Saipem.

DOMANDA 
DA RECORD
La crescita dei 
consumi di 
carbone 
raccontata dal
Sole 24 Ore
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Norme & Tributi

veicoli: 10% per i full electric, 20% 
per gli ibridi plug-in e 50% per gli 
altri. Nel 2020, il legislatore ha 
ugualmente posto il doppio requi-
sito di nuova immatricolazione e 
di concessione in uso promiscuo 
con «contratti stipulati» a decorre-
re dal 1° luglio 2020.

Secondo le Entrate - risoluzio-
ne 46/2020 -  la concessione del-
l’auto in uso promiscuo non è  un 
atto unilaterale del datore di la-
voro: il lavoratore deve accettare 
il benefit, sottoscrivendo le con-
dizioni previste per l’utilizzo del 
veicolo. Pertanto si tratta a tutti 
gli effetti di un contratto (articolo 
1321 del Codice civile: «l’accordo 
di due o più parti per costituire, 
regolare o estinguere tra loro un 
rapporto giuridico » ovvero su-
scettibile di valutazione econo-
mica - articolo 1174).

Sebbene nella prassi aziendale 
il contratto o la lettera di assegna-
zione sia  redatta e firmata dalle 
parti al momento della concessio-
ne dei benefit, e dunque quando il 
veicolo è disponibile, nulla osta a 

sottoscriverlo prima. Il datore di 
lavoro può stipulare un contratto 
con il dipendente entro il 31 di-
cembre 2024, prevedendo che le 
parti accettano che venga concesso 
l’uso dell’autovettura aziendale 
“modello auto e tipo auto”, secon-
do quanto indicato nel modulo 
d’ordine, appena il veicolo sarà re-
so disponibile dal fornitore (no-
leggiatore o concessionaria). In tal 
modo, il contratto è efficace sin 
dalla firma, sebbene l’obbligo di 
esecuzione a carico del datore di 
lavoro sia vincolato alle realizza-
zione del presupposto contrattua-
le, ossia della consegna del veicolo 
da parte del fornitore.

Con la conseguenza che il con-
tratto di concessione del mezzo è 
stipulato nel 2024 e pienamente 
efficace, tanto che il datore di la-
voro si fa carico di un obbligo cui 
deve necessariamente tener fede 
e, al contempo, il valore del fringe 
benefit è  collegato alla effettiva di-
sponibilità del veicolo: l’erogazio-
ne del compenso in natura decorre 
da tale data e la relativa imponibi-
lità avviene in base al principio di 
cassa allargato.  Il disallineamento 
tra «contratti stipulati a decorrere 
dal 1° gennaio 2025» (analoga ter-
minologia usata nella manovra 
2020) e nuove immatricolazioni è 
possibile, e  la stipula del contratto 
nel ’24 esclude l’applicazione del 
nuovo regime  con  il doppio requi-
sito congiunto. Per salvaguardare 
il dipendente, nel contratto va 
specificato che l’obbligo del dato-
re di lavoro si riferisce alla conse-
gna del veicolo secondo le condi-
zioni generali concordate con il 
fornitore. Di conseguenza, il di-
pendente è tenuto ad accettare il 
veicolo alternativo proposto dal 
noleggiatore qualora quello ordi-
nato non sia disponibile.
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USO PROMISCUO 

Nuova disciplina 
I veicoli aziendali 
assegnati in uso promiscuo 
ai dipendenti nel 
corso 2025 saranno 
penalizzati fiscalmente 
in 3 casi su 4, ossia 
relativamente a tutti i 
veicoli che non sono a 
trazione  full electric, né 
ibridi plug-in, con la sola 
eccezione dei veicoli 
super inquinanti 
con emissioni di Co2 
superiori a 190

Fisco

NT+FISCO
SPECIALE MANOVRA/ Dai bonus
al fisco d’impresa: tutti gli articoli
La raccolta degli articoli sulla mano-
vra in vista dell’approvazione da parte 

della Camera: dalle novità sui bonus 
fiscali al reddito d’impresa.
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusfisco.ilsole24ore.com/
speciali 

nelle sedi che potranno essere atti-
vate sul territorio da Ordini, banche 
e associazioni.

All’evento si potrà partecipare 
con due modalità. La formula Te-
lefisco Base darà diritto a seguire 
gratuitamente in diretta i lavori e 
a ricevere crediti formativi e, in 
più, consentirà di inviare quesiti 
al forum dell’Esperto risponde.  

La formula Telefisco Avanced, 
invece, consentirà di assistere, 
previa registrazione, ai lavori in 
diretta, ma soprattutto di seguire 
il convegno anche in differita, ri-
cevendo i crediti formativi e ge-
stendo al meglio il proprio tempo. 
A questo si aggiungerà la parteci-
pazione a 12 sessioni di Master 
Telefisco che, dal 12 febbraio al 7 
maggio, guideranno i professio-
nisti negli adempimenti della pri-
ma parte dell’anno. 

Modalità e costi di iscrizione 
Per chi sceglie di partecipare al 
convegno con la formula Telefisco 
Base, basta iscriversi gratuitamen-
te sulla piattaforma: telefi-
sco.ilsole24ore.com. Chi, invece, 
sceglie la formula Telefisco Advan-
ced ha la possibilità di usufruire di 
un prezzo speciale, se si iscrive en-
tro il 2 gennaio al sito web sopra ci-
tato. Il prezzo resterà, infatti, fer-
mo a 129,99 euro fino al 2 gennaio 
per poi passare a 149,99 euro.

I temi del momento
Sotto esame, come detto in prece-
denza,  i temi principali del momen-
to.  Si pensi, per esempio, alle novità 
che sono contenute nella legge di 
Bilancio (dall’Ires premiale ai bo-
nus edilizi a Transizione 5.0), agli 
effetti della riforma fiscale (a parti-
re dal decreto Irpef-Ires appena 
pubblicato in Gazzetta Ufficiale ) 
oltre ad altri temi rilevanti per tutti 
i contribuenti e legati ad adempi-
menti e scadenze, come le novità 
Iva e il bilancio. In questo modo si 
potrà avere un quadro completo 
delle informazioni necessarie per 
affrontare il nuovo anno.
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traverso due formule: la versione 
gratuita di Telefisco Base e la ver-
sione a pagamento di Telefisco 
Advanced, ricca di rilevanti op-
portunità aggiuntive. Ma andiamo 
con ordine. 

Come seguire l’evento 
Il convegno gratuito del Sole 24 
Ore-Esperto risponde si svolgerà in 
diretta streaming mercoledì 5 feb-
braio 2025 dalle 9 alle 18,30. Sotto 
esame, come detto, le novità della 
legge di bilancio, le ultime novità 
della riforma fiscale oltre agli 
adempimenti che coinvolgeranno 
nel 2025 aziende e professionisti. 
L’evento si svolgerà in diretta stre-
aming con la possibilità di parteci-
pare a distanza oppure recandosi 

‘ Sotto la lente
degli esperti
del Sole 24 Ore 
tutte le novità fiscali 
dell’anno

condizione l’accantonamento alla ri-
serva vincolata dell’utile realizzato 
nel 2024, ma, stando ad una diversa 
interpretazione, questa condizione 
conterrebbe un ulteriore prerequisito 
implicito e cioè che la società abbia 
realizzato un utile. Saranno così del 
tutto escluse dalla agevolazione le so-
cietà che chiuderanno l’anno in corso 
con bilanci in rosso. Anche adottando 
questa più stringente tesi, resta il fat-
to (e su questo la norma non pare am-
mettere diverse interpretazioni) che 
il requisito di bilancio in utile non si 
accompagna a una condizione di im-
porto minimo. Conseguentemente, 
se il bilancio 2024 evidenzierà un uti-
le anche di poche migliaia di euro, 
l’accesso all’Ires premiale sarà garan-
tito accantonando l’80% di questo 
importo (oltre ovviamente al rispetto 
delle altre regole). 

Al fine di evitare che, in presenza 
di utili simbolici nel bilancio 2024 le 
società possano entrare in regime di 
Ires premiale anche senza effettua-
zione di alcun investimento (salvo il 

L’OBIETTIVO

Clausola di salvaguardia
Per evitare che, in presenza di 
utili simbolici nel bilancio 2024 
le società possano entrare in 
regime di Ires premiale anche 
senza effettuazione di alcun 
investimento (salvo il minimo 
assoluto di 20mila euro), viene 
ripristinata con un’errata 
corrige all’atto Camera (2112-
bis-A) nel testo finale l’ulteriore 
soglia costituita dal 24% 
dell’utile del 2023

Luca Gaiani

Ires premiale, l’utile del 2023 torna in 
campo come parametro della condi-
zione di investimenti minimi. Nel te-
sto finale su cui il Governo ha posto 
la fiducia, un’errata corrige dell’atto 
Camera (2112-bis-A) ripristina la rile-
vanza del risultato dello scorso anno. 
Le società che chiuderanno il corren-
te esercizio con utili modesti, dun-
que, non saranno esonerate dalla ef-
fettuazione di investimenti, ma do-
vranno comunque rispettare la so-
glia del 24% dell’utile 2023, fermo 
restando in ogni caso il minimo di 
20mila euro. Tra le righe della norma 
compare un’interpretazione che 
escluderebbe tutte le società in per-
dita nel 2024.

I primi due requisiti da realizzare 
per entrare nel regime di Ires 2025 al 
20% (modello Redditi 2026) sono co-
stituiti dall’accantonamento a riserva 
almeno dell’80% dell’utile del bilan-
cio 2024 e dalla realizzazione di un 
importo minimo di investimenti 4.0 
o 5.0 tra il 1° gennaio 2025 e il 30 otto-
bre 2026 parametrato agli utili. Il te-
nore letterale della norma pone come 

Ripristinata la soglia del 24% 
come ulteriore riferimento 
per gli investimenti minimi

Legge di Bilancio 2025

Auto aziendali, regole fiscali 
invariate se assegnate nel ’24

Stefano Sirocchi

I veicoli ordinati dall’azienda al 
noleggiatore o alla concessiona-
ria nel 2024 e immatricolati e as-
segnati in uso promiscuo ai di-
pendenti nel corso 2025 sono pe-
nalizzati fiscalmente in 3 casi su 
4, ossia relativamente a tutti i vei-
coli non full electric, né ibridi 
plug-in (con la sola eccezione dei 
veicoli super inquinanti con 
emissioni di Co2 superiori a 190). 
Ma c’è una via d’uscita.

La mancanza di una disciplina 
transitoria nell’articolo 1, comma 
48 del disegno di legge di Bilancio 
2025, sulla nuova fiscalità delle 
auto aziendali concesse in uso 
gratuito ai dipendenti, obbliga i 
datori di lavoro ad applicare il 
nuovo regime a partire dal primo 
gennaio 2025 per gli autoveicoli, 
i motocicli e i ciclomotori di nuova 
immatricolazione, concessi in uso 
promiscuo con contratti stipulati 
a decorrere dal prossimo anno a 
dipendenti e co.co.co (anche se 
amministratori). Non  rileva la da-
ta dell’ordine.

La nuova normativa ricalca le 
regole introdotte dalla legge di Bi-
lancio 2020, basate sulle emissioni 
di Co2, ma collega i coefficienti fi-
scali al tipo di alimentazione dei 

Determinante la data 
dell’accordo di utilizzo 
siglato con il dipendente

Benefit

Per le vetture assegnate
 nel nuovo anno si applicano 
coefficienti più alti 

Telefisco 2025: focus
sulle novità della legge  
di bilancio. Iscrizioni al via

Partita la corsa alle  iscrizioni per 
partecipare alla nuova edizione di 
Telefisco. Che metterà sotto esa-
me prima di tutto le novità della 
legge di bilancio. A queste si ag-
giungeranno, poi, le novità della 
riforma destiate a incidere sualla 
vita di imprese e  autonomi, a par-
tire dal decreto Irpef-Ires. 

Da qualche giorno, dunque, è 
possibile iscriversi al convegno 
gratuito sulle novità fiscali del 
prossimo anno, in programma 
mercoledì 5 febbraio 2025. La 
trentaquattresima edizione del-
l’evento del Sole 24 Ore-L’Esperto 
risponde potrà essere seguito at-

Per informazioni e iscrizioni
Telefisco 2025 è in 
programma mercoledì 5 
febbraio dalle 9 alle 
18,30. Tutte le 
informazioni 
su come seguire 
il convegno sulle novità 
fiscali in programma il 5 
febbraio 2025 sono  disponibili 
all’indirizzo:
telefisco.ilsole24ore.com.

 Allo stesso indirizzo è 
possibile iscriversi per seguire 

i lavori con la formula 
Telefisco Base, che è 

totalmente gartuita,  o 
acquistare il 
pacchetto che 

consente di accedere  
alla formula Telefisco 

Advanced.
Per info: 
telefisco.ilsole24ore.com 

Appuntamento con Telefisco 2025

Doppia strada per seguire
i lavori: alla formula Base
si affianca quella Advanced

L’iniziativa del Sole

L’Ires premiale è vincolata 
anche agli utili del 2023

minimo assoluto di 20mila euro, am-
montare che, va detto, è del tutto in-
coerente con il costo di qualsiasi 
macchinario 4.0 o 5.0) viene ripristi-
nata nel testo finale l’ulteriore soglia 
costituita dal 24% dell’utile del 2023, 
che era stata inserita da un subemen-
damento presentato in commissione 
Bilancio. Anche per questa regola va-
le l’interpretazione estensiva sopra 
evidenziata e dunque che l’esistenza 
di perdita 2023 sarebbe fatto impedi-
tivo dell’accesso al beneficio.

Nel quadro definitivo delle regole 
applicabili, le società che intendono 
ottenere l’Ires premiale, oltre a rea-
lizzare utili nel biennio 2023-2024, 
dovranno dunque effettuare investi-
menti per un importo pari al mag-
giore tra il 24% dell’utile 2024 (cioè il 
30% dell’80% che è il minimo accan-
tonato a riserva) e il 24% dell’utile 
2023. L’esclusione delle imprese in 
perdita non elimina però gli effetti 
distorsivi che derivano dal non aver 
parametrato l’aliquota agevolata 
(20%) a un importo massimo pari 
agli utili accantonati e/o agli investi-
menti effettuati. Si pensi ad una so-
cietà, anche di grandi dimensioni, 
con utile 2023 e 2024 entrambi di 
50.000 euro. Accantonando a riserva 
40.000 euro (80%) ed effettuando in-
vestimenti per 20.000 euro (il mini-
mo assoluto, perché superiore al 24% 
dell’utile), questa società potrà gode-
re, se rispetta i requisiti sul personale 
(Ula non in calo sul triennio prece-
dente, nuove assunzioni con con-
tratti a tempo indeterminato almeno 
dell’1% e assenza di Cig nel biennio 
2024-2025), di una riduzione di im-
poste pari al 4% dell’intero reddito 
2025 che potrebbe essere di importo 
elevatissimo.
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Norme & Tributi

veicoli: 10% per i full electric, 20% 
per gli ibridi plug-in e 50% per gli 
altri. Nel 2020, il legislatore ha 
ugualmente posto il doppio requi-
sito di nuova immatricolazione e
di concessione in uso promiscuo
con «contratti stipulati» a decorre-
re dal 1° luglio 2020.

Secondo le Entrate - risoluzio-
ne 46/2020 -  la concessione del-
l’auto in uso promiscuo non è  un 
atto unilaterale del datore di la-
voro: il lavoratore deve accettare 
il benefit, sottoscrivendo le con-
dizioni previste per l’utilizzo del 
veicolo. Pertanto si tratta a tutti
gli effetti di un contratto (articolo 
1321 del Codice civile: «l’accordo 
di due o più parti per costituire,
regolare o estinguere tra loro un 
rapporto giuridico » ovvero su-
scettibile di valutazione econo-
mica - articolo 1174).

Sebbene nella prassi aziendale
il contratto o la lettera di assegna-
zione sia  redatta e firmata dalle 
parti al momento della concessio-
ne dei benefit, e dunque quando il
veicolo è disponibile, nulla osta a

sottoscriverlo prima. Il datore di 
lavoro può stipulare un contratto
con il dipendente entro il 31 di-
cembre 2024, prevedendo che le
parti accettano che venga concesso
l’uso dell’autovettura aziendale 
“modello auto e tipo auto”, secon-
do quanto indicato nel modulo
d’ordine, appena il veicolo sarà re-
so disponibile dal fornitore (no-
leggiatore o concessionaria). In tal 
modo, il contratto è efficace sin 
dalla firma, sebbene l’obbligo di
esecuzione a carico del datore di
lavoro sia vincolato alle realizza-
zione del presupposto contrattua-
le, ossia della consegna del veicolo 
da parte del fornitore.

Con la conseguenza che il con-
tratto di concessione del mezzo è
stipulato nel 2024 e pienamente
efficace, tanto che il datore di la-
voro si fa carico di un obbligo cui
deve necessariamente tener fede 
e, al contempo, il valore del fringe
benefit è  collegato alla effettiva di-
sponibilità del veicolo: l’erogazio-
ne del compenso in natura decorre 
da tale data e la relativa imponibi-
lità avviene in base al principio di
cassa allargato.  Il disallineamento
tra «contratti stipulati a decorrere 
dal 1° gennaio 2025» (analoga ter-
minologia usata nella manovra
2020) e nuove immatricolazioni è 
possibile, e  la stipula del contratto 
nel ’24 esclude l’applicazione del 
nuovo regime  con  il doppio requi-
sito congiunto. Per salvaguardare
il dipendente, nel contratto va
specificato che l’obbligo del dato-
re di lavoro si riferisce alla conse-
gna del veicolo secondo le condi-
zioni generali concordate con il 
fornitore. Di conseguenza, il di-
pendente è tenuto ad accettare il
veicolo alternativo proposto dal 
noleggiatore qualora quello ordi-
nato non sia disponibile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

USO PROMISCUO 

Nuova disciplina
I veicoli aziendali
assegnati in uso promiscuo
ai dipendenti nel
corso 2025 saranno
penalizzati fiscalmente 
in 3 casi su 4, ossia
relativamente a tutti i
veicoli che non sono a
trazione  full electric, né 
ibridi plug-in, con la sola
eccezione dei veicoli
super inquinanti
con emissioni di Co2 
superiori a 190

Fisco

NT+FISCO
SPECIALE MANOVRA/ Dai bonus
al fisco d’impresa: tutti gli articoli
La raccolta degli articoli sulla mano-
vra in vista dell’approvazione da parte 

della Camera: dalle novità sui bonus 
fiscali al reddito d’impresa.
La versione integrale dell’articolo su:
ntplusfisco.ilsole24ore.com/
speciali

nelle sedi che potranno essere atti-
vate sul territorio da Ordini, banche 
e associazioni.

All’evento si potrà partecipare 
con due modalità. La formula Te-
lefisco Base darà diritto a seguire 
gratuitamente in diretta i lavori e 
a ricevere crediti formativi e, in 
più, consentirà di inviare quesiti
al forum dell’Esperto risponde.  

La formula Telefisco Avanced, 
invece, consentirà di assistere,
previa registrazione, ai lavori in 
diretta, ma soprattutto di seguire 
il convegno anche in differita, ri-
cevendo i crediti formativi e ge-
stendo al meglio il proprio tempo. 
A questo si aggiungerà la parteci-
pazione a 12 sessioni di Master
Telefisco che, dal 12 febbraio al 7 
maggio, guideranno i professio-
nisti negli adempimenti della pri-
ma parte dell’anno. 

Modalità e costi di iscrizione 
Per chi sceglie di partecipare al 
convegno con la formula Telefisco 
Base, basta iscriversi gratuitamen-
te sulla piattaforma: telefi-
sco.ilsole24ore.com. Chi, invece, 
sceglie la formula Telefisco Advan-
ced ha la possibilità di usufruire di 
un prezzo speciale, se si iscrive en-
tro il 2 gennaio al sito web sopra ci-
tato. Il prezzo resterà, infatti, fer-
mo a 129,99 euro fino al 2 gennaio
per poi passare a 149,99 euro.

I temi del momento
Sotto esame, come detto in prece-
denza,  i temi principali del momen-
to.  Si pensi, per esempio, alle novità
che sono contenute nella legge di 
Bilancio (dall’Ires premiale ai bo-
nus edilizi a Transizione 5.0), agli
effetti della riforma fiscale (a parti-
re dal decreto Irpef-Ires appena
pubblicato in Gazzetta Ufficiale )
oltre ad altri temi rilevanti per tutti 
i contribuenti e legati ad adempi-
menti e scadenze, come le novità 
Iva e il bilancio. In questo modo si 
potrà avere un quadro completo 
delle informazioni necessarie per 
affrontare il nuovo anno.
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traverso due formule: la versione
gratuita di Telefisco Base e la ver-
sione a pagamento di Telefisco
Advanced, ricca di rilevanti op-
portunità aggiuntive. Ma andiamo 
con ordine. 

Come seguire l’evento
Il convegno gratuito del Sole 24
Ore-Esperto risponde si svolgerà in 
diretta streaming mercoledì 5 feb-
braio 2025 dalle 9 alle 18,30. Sotto
esame, come detto, le novità della
legge di bilancio, le ultime novità 
della riforma fiscale oltre agli 
adempimenti che coinvolgeranno
nel 2025 aziende e professionisti.
L’evento si svolgerà in diretta stre-
aming con la possibilità di parteci-
pare a distanza oppure recandosi

‘ Sotto la lente
degli esperti
del Sole 24 Ore 
tutte le novità fiscali 
dell’anno

condizione l’accantonamento alla ri-
serva vincolata dell’utile realizzato 
nel 2024, ma, stando ad una diversa 
interpretazione, questa condizione 
conterrebbe un ulteriore prerequisito 
implicito e cioè che la società abbia 
realizzato un utile. Saranno così del 
tutto escluse dalla agevolazione le so-
cietà che chiuderanno l’anno in corso 
con bilanci in rosso. Anche adottando
questa più stringente tesi, resta il fat-
to (e su questo la norma non pare am-
mettere diverse interpretazioni) che 
il requisito di bilancio in utile non si 
accompagna a una condizione di im-
porto minimo. Conseguentemente, 
se il bilancio 2024 evidenzierà un uti-
le anche di poche migliaia di euro, 
l’accesso all’Ires premiale sarà garan-
tito accantonando l’80% di questo 
importo (oltre ovviamente al rispetto 
delle altre regole). 

Al fine di evitare che, in presenza 
di utili simbolici nel bilancio 2024 le 
società possano entrare in regime di 
Ires premiale anche senza effettua-
zione di alcun investimento (salvo il 

L’OBIETTIVO

Clausola di salvaguardia
Per evitare che, in presenza di 
utili simbolici nel bilancio 2024
le società possano entrare in 
regime di Ires premiale anche 
senza effettuazione di alcun
investimento (salvo il minimo 
assoluto di 20mila euro), viene
ripristinata con un’errata 
corrige all’atto Camera (2112-
bis-A) nel testo finale l’ulteriore
soglia costituita dal 24% 
dell’utile del 2023

Luca Gaiani

Ires premiale, l’utile del 2023 torna in 
campo come parametro della condi-
zione di investimenti minimi. Nel te-
sto finale su cui il Governo ha posto
la fiducia, un’errata corrige dell’atto 
Camera (2112-bis-A) ripristina la rile-
vanza del risultato dello scorso anno.
Le società che chiuderanno il corren-
te esercizio con utili modesti, dun-
que, non saranno esonerate dalla ef-
fettuazione di investimenti, ma do-
vranno comunque rispettare la so-
glia del 24% dell’utile 2023, fermo 
restando in ogni caso il minimo di 
20mila euro. Tra le righe della norma 
compare un’interpretazione che 
escluderebbe tutte le società in per-
dita nel 2024.

I primi due requisiti da realizzare 
per entrare nel regime di Ires 2025 al
20% (modello Redditi 2026) sono co-
stituiti dall’accantonamento a riserva 
almeno dell’80% dell’utile del bilan-
cio 2024 e dalla realizzazione di un 
importo minimo di investimenti 4.0 
o 5.0 tra il 1° gennaio 2025 e il 30 otto-
bre 2026 parametrato agli utili. Il te-
nore letterale della norma pone come 

Ripristinata la soglia del 24%
come ulteriore riferimento 
per gli investimenti minimi

Legge di Bilancio 2025

Auto aziendali, regole fiscali 
invariate se assegnate nel ’24

Stefano Sirocchi

I veicoli ordinati dall’azienda al
noleggiatore o alla concessiona-
ria nel 2024 e immatricolati e as-
segnati in uso promiscuo ai di-
pendenti nel corso 2025 sono pe-
nalizzati fiscalmente in 3 casi su
4, ossia relativamente a tutti i vei-
coli non full electric, né ibridi
plug-in (con la sola eccezione dei
veicoli super inquinanti con
emissioni di Co2 superiori a 190).
Ma c’è una via d’uscita.

La mancanza di una disciplina 
transitoria nell’articolo 1, comma
48 del disegno di legge di Bilancio
2025, sulla nuova fiscalità delle
auto aziendali concesse in uso 
gratuito ai dipendenti, obbliga i 
datori di lavoro ad applicare il
nuovo regime a partire dal primo 
gennaio 2025 per gli autoveicoli,
i motocicli e i ciclomotori di nuova
immatricolazione, concessi in uso
promiscuo con contratti stipulati
a decorrere dal prossimo anno a 
dipendenti e co.co.co (anche se 
amministratori). Non  rileva la da-
ta dell’ordine.

La nuova normativa ricalca le 
regole introdotte dalla legge di Bi-
lancio 2020, basate sulle emissioni 
di Co2, ma collega i coefficienti fi-
scali al tipo di alimentazione dei

Determinante la data 
dell’accordo di utilizzo
siglato con il dipendente

Benefit

Per le vetture assegnate
 nel nuovo anno si applicano 
coefficienti più alti 

Telefisco 2025: focus
sulle novità della legge 
di bilancio. Iscrizioni al via

Partita la corsa alle  iscrizioni per
partecipare alla nuova edizione di
Telefisco. Che metterà sotto esa-
me prima di tutto le novità della
legge di bilancio. A queste si ag-
giungeranno, poi, le novità della
riforma destiate a incidere sualla 
vita di imprese e  autonomi, a par-
tire dal decreto Irpef-Ires. 

Da qualche giorno, dunque, è 
possibile iscriversi al convegno
gratuito sulle novità fiscali del
prossimo anno, in programma
mercoledì 5 febbraio 2025. La 
trentaquattresima edizione del-
l’evento del Sole 24 Ore-L’Esperto 
risponde potrà essere seguito at-

Per informazioni e iscrizioni
Telefisco 2025 è in 
programma mercoledì 5
febbraio dalle 9 alle
18,30. Tutte le 
informazioni 
su come seguire 
il convegno sulle novità
fiscali in programma il 5
febbraio 2025 sono  disponibili 
all’indirizzo:
telefisco.ilsole24ore.com.

 Allo stesso indirizzo è 
possibile iscriversi per seguire

i lavori con la formula
Telefisco Base, che è

totalmente gartuita,  o
acquistare il
pacchetto che

consente di accedere 
alla formula Telefisco 

Advanced.
Per info:
telefisco.ilsole24ore.com

Appuntamento con Telefisco 2025

Doppia strada per seguire
i lavori: alla formula Base
si affianca quella Advanced

L’iniziativa del Sole

L’Ires premiale è vincolata 
anche agli utili del 2023

minimo assoluto di 20mila euro, am-
montare che, va detto, è del tutto in-
coerente con il costo di qualsiasi 
macchinario 4.0 o 5.0) viene ripristi-
nata nel testo finale l’ulteriore soglia 
costituita dal 24% dell’utile del 2023,
che era stata inserita da un subemen-
damento presentato in commissione 
Bilancio. Anche per questa regola va-
le l’interpretazione estensiva sopra 
evidenziata e dunque che l’esistenza 
di perdita 2023 sarebbe fatto impedi-
tivo dell’accesso al beneficio.

Nel quadro definitivo delle regole
applicabili, le società che intendono
ottenere l’Ires premiale, oltre a rea-
lizzare utili nel biennio 2023-2024, 
dovranno dunque effettuare investi-
menti per un importo pari al mag-
giore tra il 24% dell’utile 2024 (cioè il
30% dell’80% che è il minimo accan-
tonato a riserva) e il 24% dell’utile
2023. L’esclusione delle imprese in 
perdita non elimina però gli effetti 
distorsivi che derivano dal non aver
parametrato l’aliquota agevolata 
(20%) a un importo massimo pari 
agli utili accantonati e/o agli investi-
menti effettuati. Si pensi ad una so-
cietà, anche di grandi dimensioni, 
con utile 2023 e 2024 entrambi di
50.000 euro. Accantonando a riserva 
40.000 euro (80%) ed effettuando in-
vestimenti per 20.000 euro (il mini-
mo assoluto, perché superiore al 24% 
dell’utile), questa società potrà gode-
re, se rispetta i requisiti sul personale 
(Ula non in calo sul triennio prece-
dente, nuove assunzioni con con-
tratti a tempo indeterminato almeno
dell’1% e assenza di Cig nel biennio 
2024-2025), di una riduzione di im-
poste pari al 4% dell’intero reddito 
2025 che potrebbe essere di importo 
elevatissimo.
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di Raffaele Lorusso

Taranto — Per anni hanno convissu-
to con i veleni sprigionati dall’ex Il-
va. Adesso ai danni subiti si aggiun-
ge la beffa: devono restituire a Nico-
la Riva, ex proprietario del comples-
so siderurgico, le somme – 5mila eu-
ro per ciascun nucleo familiare – ri-
cevute come provvisionale a titolo 
di risarcimento. La mannaia si ab-
batte  su  31  famiglie  del  quartiere  
Tamburi, noto per essere un’appen-
dice dell’acciaieria più grande d’Eu-
ropa, dopo l’annullamento della sen-
tenza di primo grado del processo 
“Ambiente svenduto”. Disposto dal-
la sezione distaccata del capoluogo 
jonico della Corte d’assise d’appello 
di Lecce, l’azzeramento è stato con-
fermato l’altro ieri dalla Corte di Cas-
sazione. Il processo dovrà ricomin-
ciare da zero in un’altra circoscrizio-
ne: quella di Potenza. 

Nel frattempo, Nicola Riva è pas-
sato al contrattacco. Con i suoi lega-
li,  ha  chiesto la  restituzione delle  
somme versate alle parti civili. I giu-
dici del capoluogo jonico hanno già 
emesso un decreto ingiuntivo per la 
restituzione delle somme liquidate 
come anticipo sull’eventuale succes-
sivo risarcimento. Gli impianti del-
l’ex Ilva restano, invece, sotto seque-
stro, come disposto a ottobre scor-
so, dopo la trasmissione degli atti da 
Taranto, dal gip del tribunale di Po-
tenza. L’attività dello stabilimento 
prosegue grazie ai vari decreti “Sal-
va-Ilva”. Era stato il Codacons, che 
aveva assistito i residenti del quar-
tiere Tamburi, a consegnare, a mag-
gio scorso, assegni da 5 mila euro a 
ciascuno  dei  nuclei  familiari  che  
avevano agito in giudizio. Adesso bi-

sognerà aspettare che il processo ri-
cominci.  Il  rischio  che vada  tutto  
prescritto è  tutt’altro  che remoto.  
L’annullamento e il trasferimento a 
Potenza, secondo i giudici di secon-
do grado, si sono resi necessari per-
ché i magistrati di primo grado, sia 
togati sia popolari, non avevano la 
serenità  necessaria  per  occuparsi  
dell’inchiesta in quanto potevano es-
sere considerati parti offese, cioè vit-
time dello stesso reato che erano sta-
ti chiamati a giudicare. Fra le parti 
civili, inoltre, figuravano due giudi-
ci onorari, in servizio all’epoca dei 
fatti contestati. La sentenza di pri-
mo grado fu  emessa  il  31  maggio  
2021.  Oltre  alla  confisca  degli  im-
piantie dell’equivalente di 2,1 miliar-
di per illecito profitto di tre società 

dell’ex Ilva, furono comminate nu-
merose condanne. Fra gli altri, a Fa-
bio e Nicola Riva, rispettivamente a 
22 e 20 anni di carcere. 

Sarà  un Natale  d’incertezza  an-
che per quel che resta dell’impian-
to: entro il 10 gennaio Acciaierie d’I-
talia in ammisitrazione straordina-
ria dovrebbe ricevere 200 milioni di 
euro,  da  Morgan  Stanley,  e  nello  
stesso giorno scadrà il termine per 
le  manifestazioni  di  interesse  per  
l’acquisizione (tre le proposte avan-
zate, da parte di Vulcan Green Steel, 
Stelco e Baku Steel Company). Nel 
frattempo oltre 2500 operai restano 
in cassa integrazione e le aziende 
dell’indotto  non  garantiscono  sti-
pendi e tredicesime.
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iL PROCESSO

Ilva, beffa alle vittime di Taranto
“Restituiscano i risarcimenti”

kPaolo Fiorentino
L’ex ad di Carige

di Massimo Minella

genova — La semestrale 2018 
di  Carige,  oggi  fusa  in  Bper,  
continua a pesare su una vicen-
da su cui non pare davvero pos-
sibile  scrivere  la  parola  fine.  
L’ex l’ad di Carige Paolo Fioren-
tino è stato condannato dai giu-
dici della terza sezione penale 
di Milano a 4 anni di reclusio-
ne per false comunicazioni e 
manipolazione del mercato e a 
250 mila euro di multa. I giudi-
ci  hanno  stabilito  anche che  
l’ex primo azionista di Carige, 
Malacalza  Investimenti,  avrà  
un risarcimento danni di 28,5 
milioni. Condannata anche Ca-
rige, per cui dovrà rispondere 
in solido Bper, e l’allora respon-
sabile della tenuta delle scrit-
ture contabili di Carige Mauro 
Mangani a 2 anni e 6 mesi e 150 
mila euro di multa. «Le senten-
ze si rispettano — dice l’avvoca-
to Giuseppe Iannaccone, difen-
sore di Fiorentino — Siamo fer-
mamente  convinti  dell’inno-
cenza di Paolo Fiorentino e va-
luteremo gli spazi per l’appel-
lo». Anche Banca Progetto, di 
cui Fiorentino è ad, gli ha im-
mediatamente  confermato  
“piena fiducia”. I reati per cui 
sono state inflitte le condanne 
sono  false  comunicazioni  so-
ciali  relative  all’andamento  
della  banca  nel  primo seme-
stre del 2018 e manipolazioni 
del  mercato.  La  semestrale  
non  avrebbe  correttamente  
contabilizzato le rettifiche su 
crediti iscritti a bilancio e non 
avrebbe adeguatamente infor-
mato il mercato che si era svol-
ta un’ispezione di Bce che chie-
deva rettifiche sui crediti per 
250 milioni.

Ma perché stabilire in 28,5 
milioni il risarcimento ai Mala-
calza? È la svalutazione delle 
azioni acquistate da Malacalza 
Investimenti dopo la semestra-
le 2018. Il titolo, che già non se 
la passava bene, precipitò fino 
a perdere il 60% del suo valore. 
Quantificare un importo così  
preciso  è  un  provvedimento  
inusuale,  ma è  il  risultato di  
quanto investito, 30 milioni, e 
perduto dopo tre mesi, 28,5 mi-
lioni.  «Mai  avuto  dubbi  sulle  
gravissime  irregolarità  che  
hanno  contraddistinto  la  ge-
stione dell’ad. Finalmente non 
solo  Malacalza  Investimenti,  
ma anche centinaia di piccoli 
risparmiatori hanno trovato ri-
storo» commentano gli avvoca-
ti che assistono Malacalza Inve-
stimenti Francesco Centonze, 
Matteo  Bozzone  e  Giovanni  
Miozzari.

Il crac bancario

L’ex ad Carige
Fiorentino

condannato
a quattro anni 

5 mila
Gli assegni
Costituitesi parte civile con 
l’assistenza del Codacons, 31 
famiglie residenti nel quartiere 
Tamburi hanno ricevuto 5 mila 
euro di anticipo sui risarcimenti

Riva sfrutta 
l’annullamento della 

sentenza di primo grado 
contro 31 famiglie

kTamburi
Il quartiere Tamburi di 
Taranto confina con gli 
impianti e le ciminiere 
dell’acciaieria
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Accordo tra Maire e Newcleo 
per una joint venture tra 
Nextchem, controllata di Maire, 
e newcleo per sviluppare 
centrali elettriche di nuova 
generazione su scala 
commerciale basate sul 
reattore nucleare modulare 
avanzato (Amr) da 200 Mwe di 
newcleo. Il primo prototipo 
simulatore dovrebbe essere 
realizzato entro il 2026 in Italia 
e che il primo reattore in attività 
entro la fine del 2031 in Francia. 
La tecnologia lead-cooled fast 
reactor di newcleo, che utilizza 
come combustibile le scorie 
nucleari riprocessate, 
rispecchia il modello di 
circolarità di Nextchem. La jv 
vedrà Nextchem al 60% e 
newcleo al 40%. La controllata 
Maire riceverà il 5% di azioni 
newcleo di nuova emissione. 
L’altra controllata Tecnimont 
sarà partner privilegiato per la 
realizzazione dei progetti. Il 
closing è atteso per febbraio.

Nucleare

Accordo sui reattori

tra Maire e Newcleo

Accenture è pronta ad acquisire 
il gruppo Iqt, azienda italiana 
con sede a Rovigo specializzata 
in servizi ingegneristici e di 
gestione per grandi progetti 
infrastrutturali. Lo rende noto la 
società alla sesta acquisizione in 
Italia in due anni. «L’obiettivo è 
supportare le imprese nel 
rendere più efficienti i processi 
di legati alla transizione 
energetica». L’acquisizione 
coinvolgerà oltre 450 
consulenti e ingegneri che 
entreranno a far parte del team 
Industry X di Accenture. «Si 
conferma la nostra volontà di 
rafforzare ulteriormente il 
posizionamento in Italia, 
arricchendo le nostre 
competenze di ingegneria e i 
servizi correlati alla 
realizzazione di progetti 
infrastrutturali strategici legati 
alla transizione energetica» 
commenta Teodoro Lio, 
amministratore delegato di 
Accenture Italia. 

Consulenza

Accenture a un passo

dall’acquisto di Iqt
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13,1% 6.311 (32,6%)

4.981 (25,7%)

3.155 (16,3%)

1.884 (9,7%)

507 (2,6%)

328 (1,7%)

208 (1,1%)

123 (0,6%)

1.864 (9,6%)

11,3% 

9,9% 

9,8% 

7,6% 

3,7% 

3,5% 

3,2% 

RAI pubblicità online

pubblicità
(nazionale e locale)

audiovisivi 
a pagamento

quotidiani 
e periodici

canone rai

convenzioni

editoria elettronica

agenzia di stampa

opere audiovisive
(utilizzo)

Google

Sky

fininvest

facebook

Amazon

cairo

netflix

2,7% gedi

1,9% dazn

1,2% warner bros.

1% telecom

La scalata di Google (ricavi del 2022) Lo strapotere della pubblicità online (dati in milioni)

l’indagine

Google pigliatutto seconda per ricavi
ora punta alla vetta nella comunicazione

ROMA – Se fosse un film, si intitole-
rebbe  “Il  sorpasso”.  A  mettere  la  
freccia e a scattare in avanti è Goo-
gle che conquista – prima volta nella 
storia – la seconda posizione nella 
classifica  dei  ricavi  economici  nel  
Paese, a quota 11,3 percento. Siamo 
nell’ambito strategico della comuni-
cazione dove il motore di ricerca sta-
tunitense, testa d’ariete dei giganti 
senza freni di  Internet,  supera sia 
Sky e sia il gruppo Berlusconi (Finin-
vest) nella graduatoria dei fatturati. 
Resta al primo posto la Rai, ma sol-
tanto grazie al canone che le versa-
no gli italiani (pari a 1864 milioni, «al 
netto dei diritti dell’erario»).

Come sempre,  è  il  Garante  Ag-
Com a fotografare i rapporti di forza 
(attenzione: per l’anno 2022) tra tut-

te le società che lavorano nella co-
municazione italiana, incluse le stra-
niere. Per farlo, il Garante AgCom 
usa un metro che i tecnici chiamano 
Sic, che sta per “Sistema integrato 
delle comunicazioni”. Dobbiamo im-
maginare il Sic come una torta: rap-
presenta i  ricavi complessivi  della 
comunicazione. Un dolce - grande 
19,36 miliardi nel 2022 - suddiviso in 
12 fette, ognuna ad appannaggio di 
una diversa società.

Ed è qui che prende forma la novi-
tà. Se andiamo alla fotografia prece-
dente, quella per il 2021, la classifica 
italiana vedeva in testa la Rai, segui-
ta da Sky e Fininvest. I campioni na-
zionali della televisione gratuita e a 
pagamento erano  tutti  ancora  sul  
podio mentre lei, Google, si piazza-

va soltanto in quarta posizione, ras-
sicurante. 

Adesso, invece, Google schiaccia 
il  piede  sull’acceleratore  guada-
gnando la seconda piazza a danno 
proprio di Sky e Fininvest, che slitta-
no alla terza e quarta. 

E Fininvest - con il 9,8 percento 
dei ricavi -  vede ormai nello spec-
chietto  retrovisore  Facebook,  che  
raggiunge quota 7,6 ed è quinta. Il 
Garante AgCom - che ha già sotto gli 
occhi le proiezioni per il 2023 - ha la 
sensazione che Google potrebbe ar-
rivare a un’incollatura dalla Rai e Fa-
cebook, da Fininvest, nella sua pros-
sima indagine.

Un’ulteriore prova dello strapote-
re dei giganti della Rete - e presto 
dell’intelligenza artificiale generati-
va- arriva da una seconda classifica 
che sempre il Garante AgCom stila 
per il 2022. È quella dei ricavi econo-
mici suddivisi per tipologia. Anche 
qui la pubblicità raccolta in Internet 
– soprattutto da aziende come Goo-
gle, Facebook e la stessa Amazon – è 

in prima posizione. Parliamo di 6,31 
miliardi di euro, pari al 32.6% di tut-
te le risorse nazionali della comuni-
cazione. 

Spiega il Garante AgCom, nei suoi 
documenti:  «Dall’analisi  emerge  
con chiarezza il primato della pub-
blicità online» in Italia, «con una cre-
scita che prosegue a ritmi sostenu-
ti». Parliamo di un «più 55 percento 
in due anni». Salta agli occhi anche 
«un divario sempre più pronunciato 
rispetto alle risorse pubblicitarie sui 
mezzi tradizionali». Entrate dall’en-
cefalogramma  piatto  che  restano  
«costanti rispetto all’anno preceden-
te, il 2021», con un valore di 4,98 mi-
liardi.
— a.fon.

STM
+2,53% T
Bper Banca
+1,40% T
Unicredit
+1,31% T
Prysmian
+1,24% T
FinecoBank
+1,07% T

Moncler
-1,56% S
Generali
-1,23% S
Hera
-1,18% S
A2a
-1,12% S
Campari
-0,95% S

di Aldo Fontanarosa

Giacomo Lasorella, presidente 
dell’AgCom. Che cosa prova nel 
vedere Google al secondo posto 
nella classifica dei ricavi editoriali 
del nostro Paese?
«Siamo di fronte a un 
cambiamento d’epoca, per la 
situazione che fotografiamo, per le 
tendenze future che intercettiamo. 
Il peso economico delle 
piattaforme digitali, che già nel 
2022 si è rafforzato con il secondo 
posto di Google, il quinto di 
Facebook, il sesto di Amazon, si 
consoliderà in futuro».

La forza inarrestabile di Google 
e della stessa Facebook la 
preoccupa?
«Pone sempre di più una questione 
di equilibrio tra queste piattaforme 
digitali e l’editoria tradizionale. 
Penso alle nostre televisioni, alle 
radio, ai siti di informazione, ai 
podcast, agli stessi giornali».

Editoria tradizionale, che non è 
Jurassic Park.
«Definizione ingenerosa, 

infondata. È semmai la custode 
di un’informazione responsabile, 
certificata e di qualità. Siamo di 
fronte a una ricchezza che, non a 
caso, il nostro Paese e l’Europa 
vogliono tutelare».

Come, concretamente?
«Non siamo certo all’anno zero 
come difese, tutt’altro. In campo ci 
sono già degli strumenti concreti, 
operativi».

Ad esempio.
«Funziona l’equo compenso che 
garantirà agli editori tradizionali 
un incasso proporzionato per i 
contenuti editoriali che proprio le 
piattaforme digitali veicolano».

L’equo compenso, che 
l’AgCom difende strenuamente, 
è sub judice. La Corte di Giustizia 
Ue sta valutando se il modello 
italiano di equo compenso sia 

coerente con le norme 
comunitarie.
«Mi auguro che i giudici europei 
tengano conto anche degli 
andamenti del mercato italiano 
dove le nostre indagini registrano 
un altro dato rilevante. La raccolta 
pubblicitaria in Internet, che fa 
capo largamente alle piattaforme 
digitali, raggiunge ormai i 6311 
milioni nel 2022».

Parliamo del 32,6% delle 
risorse complessive che 
alimentano il sistema della 
comunicazione italiana.
«Ora, è vero che la pubblicità si 
dirige naturalmente laddove 
intercetta l’attenzione delle 
persone. È vero che il mercato è 
libero. Ma anche qui andrebbero 
valutati degli strumenti capaci di 
rifondare un maggiore equilibrio».

Nella sua Relazione alle 
Camere, il 18 luglio, lei ha già 
invocato una nuova legge 
sull’editoria. 
«Non ho certo cambiato idea, anzi: 
il rilevamento sulle concentrazioni 
editoriali di ieri rafforza le mie 
convinzioni. Una legge di sistema è 
quantomai necessaria».

Nessuna società di 
comunicazione supera il 20% 
delle risorse complessive della 
comunicazione in Italia, neanche 
Google. Nessuna società dunque 
infrange i tetti antitrust che la 
legge fissa. Crede che la legge 
andrebbe cambiata e resa più 
severa?
«Noi rileviamo oggi che 12 soggetti 
editoriali sono sopra la soglia 
dell’1% dei ricavi. Dunque 
registriamo una situazione che è 
ancora di pluralismo. Più che lo 
status attuale, andrebbe presidiata 
la tendenza che si sta affermando. 
È l’evoluzione del sistema che va 
monitorata con massima 
attenzione perché gli squilibri sono 
destinati ad accentuarsi molto».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Le rilevazioni AgCom 
sulle concentrazioni 
editoriali certificano
il sorpasso nel 2022
ai danni sia di Sky

che di Fininvest
Rai ancora prima
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Borse Ue tutte in rialzo, tranne Francoforte, in scia a 
Wall Street che è in attesa della Fed. Piazza Affari sale 
dello 0,25% con lo spread stabile a quota 116 punti. 
La migliore è stata Stm (+2,53%), denaro anche su 
Prysmian (+1,24%) e Iveco (+0,92%). Rimbalzano le 
banche a iniziare da Bper (+1,4%) e proseguendo con 
Unicredit (+1,31%), Fineco (+1,07%) e Intesa (+0,87%). 
con l’eccezione di Bpm (-0,70%). Realizzi invece 
su Moncler (-1,56%), Generali (-1,23%), Campari 
(-0,95%) e sulle utility (Hera -1,18%, A2a-1,12%).

Non siamo all’anno 
zero come difese, 
l’equo compenso
è già operativo

©RIPRODUZIONE RISERVATA

La Borsa

Stm e Prysmian
guidano i rialzi
Vendite su Moncler

L’intervista al Garante

Lasorella “Cambiamento epocale
sì a una legge che tuteli l’editoria”

il presidente

giacomo

lasorella

(agcom)

f

g

I migliori I peggiori

Tutte le quotazioni su www.finanza.repubblica.it
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l  15  maggio  1990,  
quando  fu  battuto  
da Christie’s a Man-
hattan, un quadro di 
Vincent  van  Gogh,  
Ritratto  del  dottor  
Gachet,  stabilì  il  re-

cord di opera d’arte più costosa mai 
venduta all’asta, ceduta a un magnate 
giapponese della carta per 82,5 milioni 
di dollari. Dipinto nel giardino del me-
dico dell’artista nel giugno del 1890, fu 
completato  poche  settimane  prima  
del suicidio di van Gogh. Il senso di ma-
linconia che irradia il medico trasmet-
te, scrisse l’autore all’amico Paul Gau-
guin, «l’espressione straziata del  no-
stro tempo». Considerato uno dei suoi 
capolavori, potrebbe valere 300 milio-
ni di dollari o più, secondo gli esperti. 

Per gran parte del Ventesimo seco-
lo, è stato esposto allo Städel Museum 
di Francoforte e al Met di New York. 
Ma da quel giorno del 1990 da Chri-
stie’s è quasi scomparso e la sua collo-
cazione è diventata uno dei più grandi 
misteri  del  mondo dell’arte.  L’acqui-
rente giapponese fu ben presto rovina-
to da uno scandalo, condannato e poi 
morì. Nel 1998, il van Gogh fu venduto 
privatamente a una persona non di-
chiarata. Da allora le tracce si sono per-
se. Per mesi, i giornalisti del New York 
Times hanno sentito le persone coin-
volte nella vendita del 1998 e gli esper-
ti del settore. Uno sforzo che li ha por-
tati dalle case d’asta e dalle gallerie di 
New York fino a una villa svizzera da 
fiaba sul lago di Lugano. La questione 
centrale che guida una ricerca di que-
sto tipo è: le famiglie di collezionisti 
hanno il dovere morale di condividere 
opere  d’arte  iconiche  con  il  grande  
pubblico? Domanda sempre più perti-
nente, ora che la maggior parte dei mu-
sei non può più superare le offerte dei 
collezionisti  miliardari  per  le  opere  
d’arte  più  importanti.  Pochi  dipinti  
rendono questo tema più evidente del 
Ritratto del dottor Gachet. «Le persone 
hanno il diritto di possedere qualcosa 
privatamente», sostiene Michael Find-
lay, specialista per Christie’s alla vendi-
ta del 1990. Mentre Cynthia Saltzman, 
autrice del libro del 1998 Portrait of Dr. 
Gachet che vedeva regolarmente il di-
pinto al Met, dice: «Non immaginavo 
che  sarebbe  scomparso.  Mi  ricorda  
quando muore qualcuno che conosci e 
non te lo aspettavi».

Chiunque voglia seguire la storia e il 
luogo in cui si trova il Gachet farebbe 
bene a partire da Auvers-sur-Oise, un 
villaggio fuori Parigi. Quando van Go-
gh  vi  scese  dal  treno,  il  20  maggio  
1890, aveva 37 anni e si sarebbe ucciso 
poche settimane dopo. Ma stava per 
entrare in uno dei suoi periodi più pro-
duttivi, durante il quale dipinse Cam-
po di grano con corvi e La chiesa di Au-
vers.  Quello  stesso  giorno  incontrò  
Paul-Ferdinand  Gachet,  un  medico  
che aveva studiato i disturbi nervosi. 
Van Gogh  dipinse  nature  morte  nel  
suo giardino e il suo ritratto. Una se-
conda versione del dipinto è esposta al 
Museo d’Orsay di Parigi. 

Dopo il suicidio il quadro passò al 
fratello Theo e poi alla moglie di Theo, 
che lo vendette per 300 franchi. Nel 
1904 era nelle mani di un conte tede-
sco. Nel 1911, lo Städel lo acquistò e lo 
espose. Quando i nazisti presero il po-
tere, le opere di van Gogh e di altri arti-
sti vennero etichettate come «degene-
rate». Il Gachet fu confiscato e inviato a 
Berlino. Mesi dopo, un collaboratore 
di  Hermann  Goering  lo  vendette  a  
Franz Koenigs, un banchiere tedesco. 
Il proprietario successivo, un banchie-
re  ebreo-tedesco,  Siegfried  Kramar-
sky, portò il ritratto a New York quan-
do emigrò e per decenni, saltuariamen-
te, il dipinto fu in prestito al Met. 

I Kramarsky misero all’asta il Gachet 

nel 1990 e l’offerta vincente fu quella 
di Ryoei Saito, presidente onorario del-
la Daishowa Paper Manufacturing Co. 
Quando i suoi problemi si aggravarono 
Gachet  passò  a  un  creditore,  la  Fuji  
Bank, che vendette il dipinto nel 1997 a 
Wolfgang Flöttl, un finanziere austria-
co trasferitosi a New York che aveva 
sposato Anne Eisenhower, una nipote 
del presidente. Quando le finanze del-
lo stesso Flöttl si indebolirono, fu ven-
duto di nuovo, privatamente, tramite 
Sotheby’s, nel 1998. Né il prezzo né l’ac-
quirente furono resi pubblici e il Ga-
chet semplicemente sparì.

Nel corso degli anni ci sono state spe-
culazioni di ogni tipo. Guido Barilla, 
presidente dell’omonima azienda pro-
duttrice di pasta, fu identificato come 
possibile proprietario. Ma un giornali-
sta tedesco, Johannes Nichelmann, ha 
contestato questa ipotesi in un podca-
st del 2019 sul dipinto, commissionato 
dallo Städel. Qui David Nash, mercan-
te d’arte di Flöttl ed ex Sotheby’s, ha 
detto che l’acquirente del Gachet era 
un italiano che viveva in Svizzera. Un 
giornalista d’arte tedesco, Stefan Kol-
dehoff, nel 2019 ha scritto che da So-
theby’s l’attuale proprietario era cono-

sciuto come “l’uomo di Lugano”.
Le persone che dicono di sapere chi 

possiede il Gachet sono insider dell’ar-
te, non infallibili ma eccezionalmente 
ben informati. Quattro di loro hanno 
detto di credere che sia stato acquista-
to da una famiglia italiana, gli Inverniz-
zi, che si è trasferita in Svizzera. Una 
persona che sembra saperlo è Alexan-
der Eiling, responsabile dell’arte mo-
derna allo Städel. È stato intervistato 
per il podcast. Quando Nichelmann gli 
chiede se avesse mai trovato l’opera, 
resta sorpreso dalla risposta: «Sì», dice 
Eiling. «Dove si trova?» chiede Nichel-
mann. «In Svizzera», risponde Eiling, 
ma il proprietario «non è Barilla». Ei-
ling ha poi rifiutato di essere intervista-
to dal Times, ma quando gli è stato det-
to che un giornalista stava andando a 
cercare il dipinto in Svizzera ha dichia-
rato, tramite una portavoce: «Se va a 
Lugano, sa già dove si trova».

Seguendo un mistero del mondo del-
l’arte, può capitare di peggio che finire 
davanti  all’imponente  Villa  Favorita.  
Costruita nel 1687 e un tempo dimora 
di un principe prussiano, con un gran-
de parco lungo il lago di Lugano, è un 
ambiente sontuoso che da tempo at-
trae ricchezza e grande arte. Decenni 
fa  l’ex  proprietario,  il  barone  Hans  
Heinrich Thyssen-Bornemisza, attira-
va  lunghe file  di  visitatori  alla  villa,  
esponendo le opere della sua collezio-
ne privata. Il barone è morto nel 2002 
e nel 2014 la sua quinta moglie, la baro-
nessa  Carmen  Thyssen-Bornemisza,  
ex Miss Spagna, l’ha venduta per 90,4 
milioni di dollari alla famiglia Inverniz-
zi, che ora la gestisce sotto la tutela di 
una fondazione. Anche loro sono ric-
chi  e  posseggono  importanti  opere  
d’arte, dicono gli esperti, ma finora i 
membri della famiglia, a differenza del 
barone, non le hanno mai esposte.

Il denaro degli Invernizzi è un’eredi-
tà del loro coinvolgimento nella produ-
zione  e  nella  vendita  di  formaggi  —  
mozzarella,  gorgonzola  e  il  delicato  
Bel Paese — a marchio Galbani, un’a-
zienda che i tre fratelli Invernizzi — Er-
menegildo, Achille e Rinaldo — hanno 
rilevato negli anni Venti e dismesso de-
cenni dopo. Antonio Invernizzi, morto 
qualche anno fa, era ancora il patriar-
ca nel 1998, quando gli addetti ai lavori 
ritengono che la famiglia abbia acqui-
stato il van Gogh. Né lui né il nome de-
gli Invernizzi sono menzionati in un 
nuovo documentario sul dipinto realiz-
zato da Nichelmann, autore del podca-
st del 2019. Ma il film mostra il lago e fa 
riferimento  al  presunto  proprietario  
del Gachet come a una famiglia di Lu-
gano che ha fatto miliardi nell’indu-
stria alimentare e che avrebbe negato 
di possederlo. 

Ora  una  portavoce  della  famiglia,  
Mara Hofmann, dice di non poter con-
fermare questo diniego e rifiuta ulte-
riori  commenti.  Anche  altri  membri  
della famiglia, come Rinaldo Inverniz-
zi,  figlio di  Antonio,  e Minjung Kim, 
un’artista che era sposata con Antonio 
quando è morto, si rifiutano di com-
mentare. Gardo Petrini, avvocato di Lu-
gano che li rappresenta, ha scritto in 
una email che «la famiglia è molto sor-
presa da una simile richiesta — per la 
quale non ritiene di dover entrare nel 
merito — e dalle modalità con cui state 
cercando  di  contattarla».  Anche  un  
messaggio lasciato alla villa dove rice-
ve la posta un altro figlio di Antonio In-
vernizzi, Marco, non ha avuto risposta. 

Findlay, il gallerista coinvolto nell’a-
sta del 1990, ha dichiarato di non sape-
re chi abbia acquistato il  Gachet  nel 
1998. Ma di aver sentito dire che era 
probabilmente passato a un altro pro-
prietario dal 1998. Quando gli è stato 
chiesto di approfondire, ha rifiutato.

© 2024, The New York Times

l’inchiesta

Sulle tracce
del van Gogh

scomparso
“Ritratto del dottor Gachet”, venduto nel 1998, non è stato 
più visto. Ma gli indizi portano a una villa italiana a Lugano

di Michael Forsythe, Graham Bowley, Elisabetta Povoledo
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La famiglia
Invernizzi, 

che possiede 
la dimora, 

non commenta

kCapolavoro
Vincent van Gogh, 
Ritratto del dottor 

Gachet (1890)
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il personaggio

Jeff Koons
“Sfido Picasso
all’Alhambra”

L’artista vivente più quotato al mondo espone le sue opere
a Granada. E si confronta direttamente con il grande Pablo

dalla nostra inviata Lara Crinò

granada 
un gioco di 
specchi, di 
rimandi, di 
corrispondenze 
palesi e nascoste, 
l’ingresso del 

maestro del modernismo e del più 
quotato artista vivente all’interno 
della meraviglia dell’arte islamica nel 
cuore dell’Andalusia. Per Reflections. 
Picasso/Koons at the Alhambra, la 
doppia mostra ideata dal Museo 
Picasso di Malaga insieme a Faba, la 
fondazione di Bernard Ruiz-Picasso 
(figlio di Paulo, primogenito del 
pittore) e della moglie Almine, le 
divinità dell’arte si sono date 
appuntamento qui, sulla collina ai 
bordi della Sierra Nevada dove i 
sultani nasridi crearono una reggia 
per glorificare l’ultimo avamposto 
dell’Islam in Spagna. 
Nell’acqua della vasca, dentro 
l’Alhambra, si specchiano in questa 
giornata di sole le geometrie e le 
calligrafie del palazzo moresco e le 
pareti di un’altra reggia, quella di 
Carlo V, che a gloria della reconquista 
cattolica del 1482 di Granada, si fece 
costruire qui una sontuosa dimora in 
pieno stile rinascimentale. È in questo 
palazzo, sede del museo di Belle Arti, 
e nella rotonda interna, che ricorda il 
chiostro romano del Bramante e si 
deve al suo allievo, Pedro Machuca, 
che si dispiega Reflections. Nel cortile, 
in una nicchia della rotonda, 
scintillano le Tre Grazie (2016-2022) di 
Jeff Koons, in acciaio inossidabile 
lucidato e dipinto: «è una forma 
chiusa, che sembra raccogliere tutta 
l’energia dell’universo. Non avrei 
potuto immaginare un luogo 
migliore per loro», commenta 
l’artista, aggirandosi nel chiostro 
come un turista felice. Troppo 
pesante per essere ospitata nelle sale 
al piano superiore, la scultura ha 
trovato in una nicchia del portico, 
rimasta vuota fin dal 
Cinquecento, la sua 
collocazione ideale. 
Entrando in questa ellissi, 
attraggono l’occhio come 
idoli pagani, cambiando 
tonalità a seconda della 
diversa luce del giorno. 
Avvicinandosi, riflettono 
chi le guarda 
scomponendone la 
figura. Al primo piano, in 
una lunga sala 
rettangolare, circondate 
dalle opere della 
collezione permanente 
del museo, che vanno dal 
tardo gotico al barocco, si 
fronteggiano le Tre Grazie 
(1923) di Pablo Picasso e 
un’altra scultura di Koons, 
Gazing Ball (Standing Woman), 
creata nel 2014 prendendo a 
modello una copia di epoca romana 
appartenuta a Pablo e da lui 
conservata nell’atelier di Boisgeloup. 
Più avanti, superando una grande 
Pietà lignea policroma di Jacopo 
Fiorentino e una curiosa Immacolata 
Concezione di Cotán tutta bianca e 
azzurra come una Cicciolina 
koonsiana, si incontrano le altre 
opere di Reflections: la bronzea Testa 
con elmo di Picasso, datata 1933, e 
un’altro Koons, Gazing Ball (The 
Intervention of the Sabine Women by 
David) del 2015. Pochi pezzi 
importanti per una scelta perfetta: 
per la prima volta un edificio 
dell’Alhambra, patrimonio Unesco da 
oltre due milioni e mezzo di visitatori 
l’anno, ospita l’arte moderna e 

contemporanea; per la prima volta il 
Museo Picasso di Malaga, nato nel 
2003 e guidato dal direttore artistico 
Miguel López-Remiro, porta una 
porzione del suo patrimonio in altre 

città dell’Andalusia. Un progetto, 
Reflection, di cui Picasso/Koons è il 
primo atto di una trilogia. C’è grande 
sintonia tra Koons e Bernand Picasso: 
si conoscono da anni, e Koons 

possiede alcuni quadri di Pablo. 
Parlano fitto prima che Koons, 
affabile ed elegante, in completo e 
cappotto, si sieda per rispondere alle 
nostre domande. A sessantanove 
anni, con una carriera milionaria alle 
spalle, ha l’aria entusiasta di chi non 
smette di esplorare. Non cerca lo 
scandalo, se mai è stata sua 
intenzione. Stare accanto a Picasso lo 
onora. E grazie alla sua lezione sta 
cercando forse di comporre, nella 
piena maturità, un autoritratto 
dell’artista da saggio in cui, a sorpresa, 
può ritrovarsi ognuno di noi. 

Questo dialogo tra lei e Picasso si 
intitola “Reflections”. Una 
riflessione sulla classicità, ma anche 
un confronto con il grande maestro. 
Cosa le ha insegnato Pablo?
«Picasso è sempre stato per me un 
modello straordinario a cui guardare. 
Sappiamo che possedeva tutti gli 
strumenti e tutte le abilità per creare 
con le sue mani qualunque cosa. Ma 
ciò che trovo davvero speciale in lui è 
la sua apertura mentale: se ti apri al 
mondo, così come ha fatto Pablo nel 
corso della sua lunga vita, ciò ti rende 
temerario e ti dà per così dire la 
capacità di continuare a trascendere, 
a diventare altro. Questo è ciò che 
vedo nella sua figura: qualcuno che 
ha creato se stesso, che ha saputo 
diventare Pablo Picasso ma senza mai 
fermarsi, senza fossilizzarsi. Ha 
continuato a evolvere, a diventare un 
essere umano e un artista sempre più 
vasto. Per questo, nella messe 
incredibile di ciò che ha creato, adoro 

soprattutto l’ultimo periodo. Ha 
lavorato fino alla morte (nell’aprile del 
1973, a novantun’anni, ndr)».

Cos’ha di così potente il Picasso 
degli ultimi anni?
«Trovo che i suoi ultimi lavori, alcuni 
dei quali si trovano anche nel museo a 
lui dedicato a Malaga, sono 
particolarmente commoventi. Li ha 
creati per se stesso, ovviamente, 
perché voleva continuare a 
trasformarsi, ma anche, mi pare, 
come una sorta di dono per tutti noi 
che venivamo dopo di lui, affinché 
chiunque li guardi possa credere, 
capire che può continuare a cambiare 
sempre. Da artista, non c’è regalo più 
grande che puoi fare agli altri».

La vostra relazione con l’antico è 
in qualche modo simile. Entrambi 
avete preso a piene mani dal 
passato, rielaborandolo e 
riusandolo in assoluta libertà.
«Pablo ha usato le sue qualità non 
comuni per riscoprire la classicità, 
così come l’arte primitiva, e rimetterle 
in circolo nelle sue opere. Credo che 
avesse un solo scopo: distruggere le 
gerarchie che cristallizzano il passato, 
che ci allontanano dalla sua verità, e 
restituirci ciò che in quei capolavori è 
davvero importante, la loro essenza».

Aveva questo in mente ponendo 
le sue Tre grazie qui, nel palazzo di 
Carlo V? Sono così polimorfe, e 
osservabili da vari punti di vista, da 
far pensare non solo alle Tre Grazie 
picassiane, ma anche a “Les 
Demoiselles d’Avignon”: la bellezza 
che si scompone e si ricompone in 
modo rivoluzionario.
«I semi di questo progetto sono stati 
gettati molti anni fa, quando è nata la 
mia amicizia con Bernard Picasso e 
con sua moglie Almine, e proprio 
dall’idea di mettere a confronto le mie 
Tre Grazie con quelle di Pablo, senza 
riferimenti diretti alle Demoiselles. 
Picasso nel suo percorso è ripartito 
dalla mitologia greca, dal 
Mediterraneo, io per quest’opera mi 
sono ispirato a una porcellana 
settecentesca di Meissen, quindi a 
una rilettura più tarda del mito. Il 
tema è stato riletto anche da Raffaello, 
un altro artista che ha ricreato il 
classico e che mi interessa molto». 

Da Picasso a Raffaello e ritorno. 
Non solo non ci sono gerarchie, è 
come se il tempo dell’arte fosse 
sincrono.
«Ne ho parlato proprio qui, 
presentando la mostra con Joaquim 
Pissarro: Picasso conosceva bene il 
dipinto di Raffaello con le Tre Grazie 
del Museo Condé di Chantilly. 
Abbiamo notato come le figure, che in 
questo caso sono identificabili anche 
come le tre dee della contesa di 
Paride, stringano nelle mani tre pomi 
dalla superficie lucida, riflettente. 
Questo elemento di fluidità ricorre e 
ritorna in modo imprevisto. Nelle mie 
Grazie la superficie dell’acciaio è 
riflettente, come nella serie Gazing 
Ball. Il punto di contatto è proprio 
questa rifrazione, che Picasso ha 
saputo declinare in così tanti modi». 

L’arte quindi è uno specchio 
creato per noi spettatori?
«L’arte è ciò che accade dentro 
ciascuno di noi mentre interpretiamo 
una scultura o un dipinto: le sinapsi si 
mettono in moto, diventiamo esseri 
umani diversi. Le opere sono dei 
“trasformatori” : ci accendono, ci 
rendono pronti per un’esperienza 
totalmente nostra. Ciò che importa 
non sono le tele, le statue, i disegni. 
Ciò che importa siamo noi».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

di Dario Pappalardo

roma 
anno ferito Boccioni. Che fine 
ha  fatto  L’Antigrazioso?  Nella  
mostra Il tempo del Futurismo, 
aperta a Roma quasi venti gior-
ni fa, una delle rare sculture rea-
lizzate da Umberto Boccioni in 

persona, tra il 1912 e il 1913, non c’è. Eppure, da più 
di ottant’anni, figura nella collezione della Galle-
ria nazionale d’arte moderna, la stessa che ospita 
l’evento. Nei mesi passati, il gesso che ritrae la ma-
dre dell’artista era regolarmente installato lungo 
il percorso della raccolta permanente. Poi la mi-
steriosa sparizione. Ma, adesso, quello che è acca-
duto all’opera che vale almeno 20 milioni di euro 
è chiaro. Durante lo spostamento in vista dell’alle-
stimento della mostra, un frammento di gesso si è 
staccato dalla scultura. A confermarlo a Repubbli-
ca è lo stesso curatore del Tempo del Futurismo, 

Gabriele Simongini. «È così. Il danno si è verifica-
to mentre la ditta che ne aveva l’incarico stava 
spostando L’Antigrazioso – spiega – Si è staccato 
un pezzo più fragile, in un angolo in basso. L’ope-
ra, poi, è stata subito portata al laboratorio di re-
stauro della Gnam». Qualcuno, che vuole restare 
anonimo, sostiene che il gesso sia caduto spezzan-
dosi e che non sia messo benissimo: «Se n’è anda-
to via un bel pezzo». Simongini, invece, parla di 
«danno non grave», anche se non si capisce per-
ché l’incidente non sia stato denunciato subito, 
in occasione dell’inaugurazione dell’esposizione. 
La direttrice della Gnam Renata Cristina Mazzan-
tini aveva motivato così l’assenza della scultura: 
«Durante la revisione conservativa preliminare al-
la mostra sul Futurismo, come da procedure inter-
ne, l’opera presentava alcune criticità e, per ragio-
ni cautelative, si è ritenuto opportuno approfon-
dire le cause del fenomeno di alterazione e di ese-

guire un tempestivo intervento di 
restauro». «Non c’è nessun miste-
ro – continua Simongini – L’assen-
za dell’Antigrazioso sarebbe stata 
una mancanza seria. È tutto a po-
sto, l’ho visto con i miei occhi: sa-
rà in mostra a partire da domani».

«Incidenti così possono capita-
re, per carità – commenta Alberto 
Dambruoso, studioso di Boccioni 
– Ma una scultura tanto importan-
te doveva essere maneggiata con 
cura: soprattutto perché si sa che 
è un gesso, l’unico che abbiamo 
in Italia.  Per 85 anni alla Gnam 
non ha subito un graffio. È grave 
che sia accaduto ora che doveva 
essere la scultura centrale della 
mostra». Dambruoso è il curatore 

allontanato dal Tempo del Futurismo nel luglio 
scorso, dopo un anno e mezzo di progetto: «Anco-
ra non ho capito le motivazioni per cui sono stato 
fatto fuori – prosegue – Giro il mondo tenendo 
conferenze su Boccioni; il Met mi chiede consu-
lenze. Non ho pendenze in corso, sono stato asso-
ciato a una mostra in Sicilia con opere sequestra-
te in cui non c’entro nulla. Farò causa». Per un’o-
pera che – si spera – arriva ce n’è un’altra che se ne 
va: «Ritirerò la mia scultura domani, non vorrei fa-
cesse la stessa fine dell’Antigrazioso», dice Rober-
to Bilotti, che fa parte del comitato scientifico del 
Museo Bilotti, a pochi metri dalla Gnam, che ha 
prestato alla mostra Forme uniche della continui-
tà nello spazio. «È stata messa nell’angolo di un 
corridoio buio, posta su una base di marmo da ma-

celleria ed è andata soggetta a conti-
nue movimentazioni senza che fosse-
ro concordate tra i  proprietari e il  
fantomatico  comitato  scientifico».  

Bilot- ti è un fiume in piena: «Povero Boc-
cioni: non ha tregua. 

Tutte  e  tre  le  sue  sculture  esposte  alla  
Gnam hanno fatto una brutta fine: Sviluppo di 

una bottiglia nello spazio è solo una ricostruzio-
ne realizzata da Marco Biasi, ma non è spiegato 

da nessuna parte; Forme uniche ha una didasca-
lia sbagliata: il sourmoulage è una tecnica, 

non una riproduzione: è stata realizzata 
secondo le indicazioni di Boccioni, ha 

rappresentato  l’Italia  nelle  capitali  
del  mondo  con  la  Farnesina.  E  

L’Antigrazioso? Quando un ges-
so cade da un metro si sfarina. 

Qui si gestisce la cosa pubbli-
ca  come  fosse  casa  pro-
pria». 

«Musei:  cimiteri!...»,  
scriveva Marinetti nel Ma-

nifesto del Futurismo. Ma pu-
re campi di battaglia, a volte. Con qual-

che ferito sul campo. Anche le opere.

j La mostra
Da sinistra in 
senso orario: 
Pablo Picasso, 
Head of a 
Warrior, 
Boisgeloup, 
1933; Jeff 
Koons, Gazing 
Ball (Standing 
Woman), 2014; 
Jeff Koons in 
posa nel 
palazzo di 
Carlo V 
all’Alhambra; 
Pablo Picasso, 
The Three 
Graces, Paris, 
1923; Jeff 
Koons, Three 
Graces, 
2016-22 

È

Futurismo senza pace
danneggiato

il Boccioni alla Gnam
L’Antigrazioso del museo romano non è stato esposto alla mostra

perché una parte della scultura si è rotta nello spostamento 

H

lLa scultura
In basso, Umberto Boccioni: L’Antigrazioso 
(1912-1913); sopra, la Galleria Nazionale di Roma
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